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distretto di faedis. 

A piedi di un monte sulla sinistra sponda del fiumi - 
cello Griva , detto volgarmente Molina, sta Faedis capo- 
luogo del distretto omonimo. Questo villaggio, popolato da 
quasi tremila abitanti, è cosi povero come quello di S. Pie- 
tro di cose che meritino descrizione: soltanto nel comune 
di Nimis possiamo indicare un frequentato santuario alia 
B. V. intitolato. 


ITKBTTO DI MOGGIO. 


Bue^Oomuni omonimi trovansi in questo Distretto, di 
cui avremo da occuparci pochissimo: Moggio di sotto, che 
come assai più popolato si qualiGca capoluogo,- e Moggio 
di sotto clic gli è appodiato; l’uno e l’altro stanno in 
posizione montuosa presso la riva destra del Fella, sulla 
quale lungo una bella strada che conduce in Austria per 
Tarvis e Villaco, sorge anche Ponteba in altissima loca- 
lità. Notasi in Raccola ra una miniera di ferro. 

§. . 8 . 


DISTRETTI DI PALCZZA , IUGULATO , AMPEZZO , TOLMEZZO , 
GEMON'A E TRIGESIMO. 

Comprendiamo in un solo paragrafo questi sei Di- 
stretti , attesoché di quasi lutti i loro capoluoghi e di- 
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pendenti Comuni null’altro importa conoscere fuori che 
il nume e la posizione in mezzo a montagne. Alcuni di 
essi però hanno presentato al eh. Balbi un fatto, in geo- 
grafia fisica rilevantissimo e che qui si vuole accennare. Ha 
egli raccolto da osservazioni meteorologiche praticate con- 
secutivamente in più anni, che Tolmezzo capoluogo del 
Distretto omonimo, insieme con Cercivento piccol villaggio 
tra Paluzzo e Rigolato , è uno de’luoghi più piovosi del- 
l’ Europa ' giacché la quantità media di pioggia caduta in 
dieci anni a Tolmezzo che fu di 'jS pollici ,è quasi eguale 
a quella che cade nelle piovosissime regioni della Zona 
torrida , ove per lo più non eccede gli 80. Questo è il re- 
sultato delle osservazioni ordinarie ; si ha però che nel 
1801 a Tolmezzo la pioggia aumentò Gno a io 5 pollici , 
e otto linee , e nel i 8 o 3 a 1 4 ' pollici e undici linee ; a 
Cercivento nel 1795 giunse ai 94 pollici e una linea , e 
nel 1801 a 91 pollici e due linee. Anche Udine , Feltre, 
Sacile, Schio nel vicentino, Valdobbiadenc e Ceneda nel 
Trevisano souo luoghi assai rimarchevoli su questo parti- 
colare , perchè la quantità media di pioggia che ricevono 
annualmente varia dai 55 ai 70 pollici. Nel Distretto di 
Geniona, grosso borgo e ben popolato , sono da osservarsi 
Osopo piccol castello già appartenuto ai conti Savorgnano, 
posto sopra di un colle alla sinistra del Tagliamenlo , e 
recentemente accresciuto di fortificazioni; e Venzone 
presso il fiume anzidetto , villaggio notabile pei sepolcri 
che hanno, per quanto dicesi, la virtù di seccare i cadaveri 
e ridurli a mummie senza veruna anteriore preparazione. 
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PROVINCIA ni TREVISO 


Situazione 


Trs 


/ 45° 34', e 46® 6' di Longitudine 
1 gr1dl 1 29° 25', e 30® 2f di Latitudine 
(V. All. Geogr. Regna Veneto Tati. N\ 7.) 


Estensione Popolazione 

Miglia quadr. googt. 709,45 — Abitanti 262,577 (1837) 


§. t. 


DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 

Treviso Città Regia, Capoluogo della Provincia. 


1 . DISTRETTO DI TREVISO 

Comuni e Frazioni 

1. Broda 

Pero 

Villa del Borro 
S. Bartolmnmeo 
Soletto 

2. Canizzan 

S. Angelo 

3. Carboncra 

Pezzan di Melma 

S. Giacomo di Musestrelte 

Vascon 

4. Casale 

Conscio 


Lurignann 

5. Casier 

Doison di S. Lazzaro 

6. Istrana 

Ospedaletto 

Pezzati di Campagna 

Sala 

Vi II anuova 

7. Mascrada 

Cimadolmo a destra del 
Piave 
Salettnol 
Candela 
Varago 

8. Melma 

Condir 
S. Siena 
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S. Pancrazio 
S. Tommaso 
S. Mattino 

S. Lazzaro di Ghirada 
Duomo di Treviso 
S. Donà 
S. Pali 
S. Animino 
23. V illurba 

l.anrenigo 
Fontane 
2i. Zcson 

S. Andrea di Barbarono 
Fogari 
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9. Mugliano 
Bonisinl 
Campo Croee 
Zerman 

10. Monaslier 

11. Morgan 

Settimo 

Zeriol e Badoere 

12. Padernello 

Posti orna 
Po cellenga 

13. Paese 

Monigo 

Castagnole 

14. Ponzano 

Merlengo 

Pademo 

15. Povegliano 

S. Andrra 
Carnaio 

16. Preganziol 

S. Trovaso 
Sambughi 

17. Qninto 

S. Cristina del Tiveron 

18. Roncarle 

Museslre 
S. Civran 
Valilo 

19. S. Biagio di Callalta 

Cavrie 

Rovari 

20. Sperrenigo 

Biancade 

S- Florian di Callalta 

21. Soresiano 

Looadina 

Visnadello 

22. Treviso 

S. Giuseppe 
S. Bartolommro 
5. Ambrogio della Fiera 


2. DISTKETTO D' ODEKZO 
Comuni e Frazioni 

1. Cimadolmo 

S. Michele 

2. Fontanelle d’ Oderzo 

Fontanelle di Porlo Buffali 
l.utran di Porto Buffoli 
Cutran d' Oderzo 

3. Mansuè 

Basalghelle 

4. Oderzo 

Fai 

Colfrancui 

Camino 

5. Ormelle 

Tempio 

Roncadellc 

6. Piavon di Motta 

Piaron d' Oderzo 

7. Ponte di Piave 

S. Andrea di Barbarono 

Busco 

Fcroda 

Negrisia 

S. Kiccolò 
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8. PortobufTolè 

9. Salgareda 

Campo Bernardo 
Campo di Pietra 

10. S. Polo 

S. Zori 
Rai d'Oderio 
Rai di Coll allo 

Comuni e Frazioni 

3. DISTRETTO DI HOTTA 

1. Cessa Ilo 

5. Anastasio 
Campagna 

2. Chiarano di Molta 

Oliarono d’ Odcrio 
Foualla maggiore 

3. Gorgo 

Cavalier 

Natoli 

4. Meduna 

Malgher \ 

Mura di Meduna 
Quartareisa e Franine 
Briache 
Rovere 

Corte de T Abbi 

5. Molta 

Lorenzaga 

Fillanuova 

4. DISTRETTO DI COtìEGLIANO 
Comuni e Frazioni 


Coìlalbrigo 

Ogtiano 

Sconugo 

3. Gajarine 

Francenigo 

Roverbano 

Campo Molino ed Albina 

4. Godega 

Bibano 

Baver 

Pianzano 

5. Marni 

Soffratla 

S. Michele di Ramerà 

6. Orsago 

Bavaroi 

Roteo 

7. Refrontolo 

Collallo 
Bar bisano 

8. S. Fior di sopra 

Cattel Roganziol 
S. Fior di tolto 

9. S. Lucia 

Sarano 

10. S. Pietro di Feletto 

S. Maria di Feletto 

11. S. Vendemiano 

Zoppi 

12. Susigana 

Calfotco 

13. Vazzola 

Fintò 

Tezze 

S. DISTRETTO DI SERRdVAllE 

Comuni e Frazioni 


1. Codognè 

Cimettu 

2. Collegllano 

Campoloago 

Coita 


1. Cappella 

Amano 

2. Cisoo 
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Tovena 

Rotte 

lieti 

3. Folina di Marea 

Fot inetta 
Farò 

4 . Fregnni 

Oiigo 

5. Lago 

S. Maria 

6. Revioe 

7. Sarmede 

Montanaro 

8. Serravalle con pertinente e 

Fadaltn 

6 . DISTRETTO DI CBNEDA 

Comuni e Frazioni 

1. Ceneda 

Corniolo 

S. Lorenzo di Montagna 

2. Colle 

S. Martino in Colle 

3. Cordonano 

Pinidcllo di Cordonano 
Pinidelln di Serravalle 

4. Pieve di Soligo 

Pieve di Solighetto 

5. S. Giacomo di Veglia 

Formeniga 

Carpesiea 

6. Tarzo 

Fratta 

Anfanata 

Corbanese 

7 . DISTRETTO DI TAL DO BRI A DE NE 
Comuni c Frazioni 

I. Ferra 


Col S. Martino 
Soligo 

2. Mianc 

Combai 

3. Mori ago 

Mosnigo 

4. S. Pietro di Barbozza 

Gtija 

S. Stefano di YaldMia- 
dene 

5. Segusino 

6. Sernaglia 

Falzè di riare 
Fimtigo 

7. Valdobbiadene 

s. nio 
Pigolino 

8. Vedor 

Colbertaldo 

8 . DISTRETTO DI HO NT E RELLV R A 
Comuni e Frazioni 

1. Arcade 

Cntignana 

Caivera 

2. Caerano 

3. Cornuda 

Cian 

Nogarè 

4. Fossalunga 

S. Andrea di Caratagra 

5. Montebelluna 

Posmnn 

Vitnà 

riere 

Pederiva 

Catte’lier 

Guarda 

Biadine 

Caonndn 
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6. Pfervesa 

Bavaria 

7. Pederobba 

Cavolo 

Onigo 

8. Trevignan di Campagna 

Falli di Campagna 

Musan 

Signor està 

9. Volpago 

Selva e Latajo 
Venegazzi 

9. DISTRETTO DS ÀSOLO 
Comuni e Frazioni 

1. Attivale 

Caselle 
S. Vito 

2. Asolo 

Villa d' Asolo 
Pertinenze d' Asolo 
P radazzi 
Pagnano 

3. Borso 

5. Eulatia 
Semonzo 

4 . Castelcucco 

5. Cavaso 

Pieve 

Obledo 

C asteleies 

Caniezza 

Costalunga 

Granign 

Pavion 

Virago 

6. Crespano 

7. Fonte 

Forra di sotto 
Forra di sopra 
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S. Marlin» 

Villapiana 

8. Maser 

Muliparte 

Coste 

Cretpignaga 

9. Monfumo 

Castelli 

10. Paderno 

Fletta 

11. Possagno 

12. S. Zenon di sopra 

S. Zenon di sotto 
Caozzocro 
Sopra Castello 
dedalo 

10 . DISTRETTO DI CASTEL FRANCO 

Comuni e Frazioni 

1. Al ber odo 

Casncorba 
S. Marco 
Campigo 

2. Castelfranco 

Villarazzo 

3. Godega 

4. Loria 

Bessica 
C astiglion 
Ramon 

5. Resana 

Rntsaporeo 

Fratta 

6. Riese 

Poggiano 

Spineda 

Momblirro 

Valli 

7. Salvar, )sa 

Snlvalronda 
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S. Plorian di Campagna 

8. S. Andrea olire il Musone 

Tret'illt 

9. Vedela^o 


Fonzulo 

Colinolo pel Cvlmcllo di 
Hnrcon 


§• 2. 


NOTIZIE GENERALI 

Se si riguarda la storia di Treviso o ue’auoi primordj 
o uell’ epoca della dominazione romana, somiglia la storia 
delle altre città Lombarde: oscurità d’origine e soggezione 
ai conquistatori del mondo , quindi cittadinanza di Roma 
ottenula nei tempi di Giulio Cesare. Differisce soltanto 
riguardo alla invasione degli Unni, i quali, al dire del 
Caudini, rispettarono la città, perchè seguendo il consiglio 
del proprio Vescovo aperse a loro volontariamente le 
porte. Ciò (aggiunge lo storico Bonifazio) le fu anche ca- 
giouedi prosperità, giacché divulgatasi la voce che « Trevigi 
« era stato da Attila ricevuto in grazia, concorse dalle città 
n distrutte molla gente ad abitarlo, onde in pochi giorni fu 
« di gran popolo riempiuto ». Questo aumento di abitatori 
viene dal Rampoldi attribuito ai cittadini dell’antica Opi- 
tergium (Oderzo), colà ricoveratisi , poiché il loro paese 
fu distrutto da Lotario re dei Longobardi nel 64 i ; e ciò 
può stare senza nuocere al detto del Gandini , attesoché 
l’invasione degli Unni accaduta verso il 45a può avere 
auche allora rovinato Oderzo, rhe si sà essere stala rico- 
struita dipoi sotto il regno di Teodorico. Nola inoltre lo 
stesso scrittore che Totila ebbe i natali in Treviso ; ch’ei la 
governava quando nel 54 3 fu eletto re dei Goti, e che poi 
vi risiedettero l’uno dopo l’altro il longobardo Alburno 
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e il greco Narsete. Nel successivo riparto cl’ Italia si for- 
mò una Marca nelle parti boreali , la quale da Treviso 
prese nome di Trevigiana , popolata di molte città ed 
estesa dai confini del Yerouese fino alle Alpi e al golfo 
Adriatico. Risorte le città italiane a libertà, anche Treviso 
difese lungo tempo la propria nelle molte guerre che ebbe 
a sostenere ; per cui edificò Castelfranco , Noale (ora del 
Padovano) e altri fortilizj. Fu non di meno tiranneggiala 
prima dagli Ezzelini , poi dal re di Boemia , indi dai Ca- 
ìniuesi ; finché osteggiata dagli Scaligeri , si arrese per 
capitolazione a Cangrande nel 1339. Dieci anni appresso 
Mastino II la cede ai Veneziani , ai quali la tolse poi il 
Duca d’Austria che la vendè a Francesco Carrara signore 
di Padova. Questi la perdette nella guerra che gli fece 
Giangalezzo Visconti , morto il quale , la città si diede ai 
Veneziani e serbò ad essi costante affezione ; onde nella 
guerra della Lega di Cambray resistè validamente alle 
truppe dell’imperatore Massimiliano e si conservò alla 
Repubblica , che ne la retribuì con quindici anni di fran- 
chigia dalle imposizioni. Sotto il dominio napoleonico 
Treviso fu capoluogo del Dipartimento del Tagliamento; 
ora obbedisce all’Austria come capoluogo della omonima 
provincia ; la quale , se è delle meno vaste , è certamente 
fra le più doviziose. 


§. 3 . 


DISTRÉTTO DI TREVISO 

È Treviso circondala di buone mura, che voglionsi 
fatte costruire dai Veneziani verso il i 5 oo. Adiacenti alla 
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porta Attilia sono alcune opere di fortificazione clie me- 
ritano di essere osservale, come lo meritano l’esteriore 
ornamento di essa porta e l’ architettura delle altre due de- 
nominate di S. Tommaso e dei SS. Quaranta che stimatisi 
di Pietro Lombardo. Si annoverano fra le più belle strade 
della città quella de’ SS. Quaranta, procedente dalla 
omonima porta; la via Francesca che da porta Attilia 
riesce alla piazza pubblica e la bella contrada che dicesi 
Riviera di S. Margherita. 11 liume Sile passa per la città , 
c ingrossato dalle acque del torrente Botteniga cui attra- 
versa un bellissimo ponte di sette archi, n’esce navigabile 
da barche della portata di Go mila chilogrammi. 11 Duo- 
mo di Treviso è uno splendido tempio che presenta sim- 
metricamente avvicendali i due ordini jonico e corintio , 
dai quali vengono sostenute le volle reali eie cupole onde 
ricuopresi. I Lombardi, già da noi mentovati come archi- 
tetti e scultori, tracciarono il disegno del tempio e diedero 
in esso prove della duplice loro abilità , perchè opere 
del loro scalpello si vedono nella cappella maggiore, in 
quella del coro e nell’altra del Sacramento: nè meno pre- 
gevoli sono i dipinti che ornano le diverse parti dell’edi- 
lizio , giacché , oltre i lavori di Piermaria Pennacchi , del 
Dominici, e del veneto Francesco Bissolo, ivi si fanno 
distinguere un S. Lorenzo e la nascita di G. C. egregia- 
mente espressi da Paris Bordone , un quadro di Pomponio 
Amalteo all’ aitar della Croce, e una magnifica sacra Sin- 
done del Bussano. Nella cappella dell’ Annunziala si am- 
mirano un affresco del Pordenone rappresentante l’Ado- 
razione de’ Migi e rAnnunziala del Tiziano che ne fregia 
l’altare, maestrevolmente scolpito dai suddetti Lombardi. 
Parlando ora dellè altre chiese più ragguardevoli, acccn 
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uiamo fiuella di S. Niccolo, die mastra l’impronta del 
secolo XIV ed offre pitture dei Bassano , del gioviiie Pal- 
ma e del RidolG,con una bella tavola diGiovauni Bellini 
nella cappella degli Apostoli. Anche in questa chiesa i 
Lombardi hanno lasciato ottime sculture nel mausoleo del 
trivigiauo conte di Onigo,già Senatore di Roma: sorge 
questo monumento nella cappella maggiore, in fondo alla 
qualesi vuole osservare una tavola creduta per molto tempo 
un capo lavoro di fra Sebastiano dal Piombo, ma dai registri 
dell' annesso convento apparisce opera del veneto frate 
domenicano Marco Pensaben. Ricorderemo la chiesa di 
S. Teonisto , lodevole riforma dell’ architetto conte Gior- 
dano Riccati e fornita di buone pitture, fra le quali notansi 
il quadro dell’ aitar maggiore di Jacopo da Ponte, 
e la copia delle celebri nozze di Cana di Paolo Veronese 
egregiamente eseguita. Un’altra bella tavola di Paris 
Bordone fregia il coro nella chiesa degli Scalzi: uua Mad- 
dalena di Paolo Veronese adorna l’ aitar principale della 
chiesa inserviente alla Casa di ricovero: due pregevoli 
tavole, uua attribuita a Jacopo e l’altra dipinta da Gio- 
vanni Bellini , vedonsi nella chiesa di S ■ Leonardo. Ad- 
ditiamo per ultimo la chiesa e il Santuario di Santa Maria 
Maggiore , ose spiccano un’Assunzione creduta di Jacopo 
Palma o del veneto Sante Ft-randa, e un piccolo ma ele- 
gante monumento sepolcrale scolpito, dicesi, da Tullio 
Lombardo. Lasciamo di descrivere come di non molta im- 
portanza altre minori chiese , vale a dire , S. Giovanni 
del Tempio , S. Giovanni del Battesimo eh’ è la più 
antica , S. Vito , S. Stefano e S. Andrea. 

Fra gli edifizj di ragion pubblica è da mentovarsi il 
Monte di Pietà pel celebre quadro del Giorg ione che ivi 
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conservasi rappresentante Gesù rnorlo, e per altri dipinti 
pregevoli. L’ Ospedale civico eretto nel latii , ma poi ri- 
modernato , ha decoroso aspetto , buona facciala , gran- 
diose sale per gl’ infermi , le stanze della Direzione eia 
chiesa ornate di buone pitture, la migliore delle quali è 
una Sacra Famiglia del vecchio Palma , che passa per un 
di lui capo d’opera. E pure cospicuo edifizio il Palazzo 
dei Tribunali : e non si vogliono dimenticare nè le Pub- 
bliche Carceri modernamente compiute in modo soddisfa- 
cente per ogni riguardo, nè il gran salone dell’ Episcopio 
dipinto da Benedetto e Carlo Caliari Dignitoso è l’edilizio 
della Gran guardia ultimamente costrutto con ben intesa 
loggia sorretta da colonne doriche a bozze, fornite della 
corrispondente trabeazione : merita altresi di essere visi- 
tato il 7’eatro Onigo architettato già dal Galli Bibbiena e 
decorato di analoga facciata dal bassanese architetto Gio- 
vanni Miazzi. Il Giardino pubblico colpiste in lunghi ed 
ameni viali, che fuori di porta S. Tommaso offrono agli abi - 
tanti onesto diporto e l’ incantevole prospetto di un’oriz- 
zonte magnifico. Fra gli uomini illustri eh’ ebbero in 
Treviso i natali , vuoisi notare principalmente Boccasio o 
Niccola Buccasini che nel 37 Ottobre i3o3 ottenne il 
sommo Pontificato, succedendo a Bonifacio Vili col nome 
di Benedetto X.I;le sue virtù gli meritarono l’onore degli 
altari. Nacquero pure in Treviso lo storico Rambaldu A vo- 
gadro , il medico filosofo e letterato Bartolommeo Bur- 
chiellati , il poeta Girolamo Bologni , i pittori Bordone, 
Marconi , Dominici ed altri che illustrarono la scuola 
veneta. 

Di tutti i Comuni che formano il Distrelto di Treviso 
il solo Roncado è osservabile, pel grandioso palazzo Giu- 
stiniani clic vi sorge architettato dal Sansovino- 
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DISTRETTA DI ODERZO. 


Non ben conosciuta è la fondazione della in ora pie 
cola, ina antichissima e inolio decaduta città di Oderzo, 
che dà il suo nome al Distretto e che si ebbe occasione di 
nominare due paragrafi addietro. Giace in un'amena pia 
nura presso il confluente del Monticano nel Livenza, Sulla 
lunghezza di quasi un miglio, la sua larghezza eccede di 
poco i aoo passi; ha però ancora belle piazze , strade 
spaziose e ragguardevoli edifizj. Il Monticano vi s’intro- 
duce e serve ai bisogni degli abitanti, attraversato da varii 
ponti ben costruiti. Alcuni avanzi di un castello che si 
scorgono vicino alla piazza maggioree una torre di quello 
ridotta in oggi a campanile, si credono opere eseguite al 
tempo degli Ezzelini. Fu colonia e municipio, nell’epoca 
dei Romani, con magistrati suoi proprii e collegi di Augu- 
stali , di Scviri e di Quatuorviri. Dopo essere stata distrutta 
nel 3^3 dai barbari che irruppero fino alla Piave, lo fu da- 
gli Unni e dai Longobardi negli anni che abbiamo più so- 
pra indicati; poi nel (Mi'j fu presa da Grimoaldo , e nel 
97 1 da Pietro Candiano veneto Doge. Le barbariche ripe- 
tute invasioni forzarono parte de’ suoi abitanti a cercare 
altrove uno scampo , e per effetto di queste surse poi da 
quei profughi la città di Eraclea. Federigo I la diede al 
vescovo di Belluno: questo pochi anni dopo ne dispose a 
favore dei Caminesi, dai quali passò agli Ezzelini, quindi 
ai Trivigiani: nel XIII secolo più volte fu contrastata dagli 
Scaligeri e dai Carraresi; nel 1 335 i Veneziani , discac- 
ciandone gli uni e gli altri , se ne fecero padroni e la con- 
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servarono finch’ebbo vita la loro repubblica. Altrove si è 
veduto die il Balbi assegna Oderzo per patria degli Amai- 
tei, ora aggiungeremo che vi ebbero nascita i Tomitani, 
l’illustre famiglia de’quali ivi possiede un palazzo con una 
ricca biblioteca e un gabinetto numismatico. La sua chiesa 
maggiore intitolata a S.Gio. Battista è opera del Xodell’X I 
secolo. Fra gli edifizj pubblici si annoverano 1 ’ Ospedale t 
il Ricovero degli esposti e il Monte di Pietà, de’ quali 
istituti si fece menzione a suo luogo. Uno deprivati edifizj 
che meritano osservazione, è il palazzo de’ Saccomaui col 
suo delizioso giardino. Sulla riva destra del Livenza giace 
il borgo di Portobujffolè , anticamente forte castello spet- 
tante al vescovo di Ceneda , cui ora approdano navigli di 
48 tonnellate provenienti dai porti di Falconera e di S. 
Margherita ; il luogo dove si fermano è detto il Caricatore. 

§. 5 . 


DISTRETTO DI MOTTA. 

Al confluente del Montegano nel Livenza trovasi l’indo- 
stre e popolalo borgo di Motta, della cui antichità è prova 
la menzione fattane nel Codice Teodosiano e nelle storie di 
Paolo Diacono. Nel XII secolo lo possedettero i Caminesi: 
nell’ ultimo anno di quello , Bianchirlo della stessa fami- 
glia lo cede al comune di Trevigi ; passò quindi ai Vene- 
ziani , poscia ai Carrara, e finalmente nel i5ii tornò in 
potere della Repubblica veneta. La chiesa principale del 
luogo vuoisi architettata dal Sanosvino , perchè lo stile 
dell’esterno e dell’interno ricorda quel rinomato maestro; 
ivi sono in gran pregio un quadro di Pomponio Amallco 
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e uno di Leandro Bassano die rappresentano la B. V. con 
altri santi. Notasi presso quel borgo e sulla via di Oderzo 
un antico tempio dedicato alla Vergine, nel quale si distin- 
guono una Natività giudicata del Pordenone e un’ Assunta 
del giovine Jacopo Palma. È vanto di Motta l’aver dato i 
natali al dotto cardinale Girolamo Àleandro e a) celebre 
professore Scarpa , la di cui magnifica pinacoteca fu colà 
trasportata dagli eredi di lui. 

§. 6 . 

DISTRETTO DI CONECMANO. 

Alcuni di coloro ebe si sono occupati d’indagare 
l’origine di Conegliano , ne tengono come probabile la 
fondazione nel secolo VI , quando il re de’ Franchi Teo- 
deberto signoreggiava gran parte della Venezia ; e v’è chi 
la dice aumentata dagli abitanti di Opitergio dispersi nel 
64 1 , come più sopra occorse accennare. Nel tempo in cui 
la franchigia delle città lombarde fu riconosciuta o almeno 
tollerata dagl’ imperatori di Germania, Conegliano si' resse 
a popolo (ino al 1 165. Allora partecipò alle vicende delle 
altre città: pure i capi della Marca ed anche Federico II 
ne rispettarono la libertà. Per togliersi alle pretensioni 
degli Scaligeri , nel 1319 si diede al Conte di Gorizia che 
la ricevette a nome dell’ Imperatore ; ma dieci anni ap- 
presso dovè piegare il collo al giogo scaligeriano, che scosse 
però nel 1 388 , sottoponendosi piuttosto alla Repubblica 
veneta. Qui rimase soggetto fino agli ultimi tempi. Nella 
sua posizione amena per le colline che gli ridono intorno 
abbellite di villeggiature e giardini , ha tre sobborghi: è 
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cinto di vecchia muraglia, e sulla cima del colle appiè di 
cui giace, esistono tuttavia le doppie mura di un antico 
castello, consideralo allora importante. Le principali strade 
veggonsi fiancheggiate da portici j e delle sue tre chiese 
parrocchiali, la matrice ha titolo di collegiata, il di cui ca- 
pitolo presieduto da un arciprete è decorato di una croce 
radiata che ogni canonico porta sul petto. E patria del 
rinomato pittore Gio. Battista Cima che perciò diccsi il 
Conegliano , c dell’ altro pittore Beccarussi , i quali col 
Mantegna , col Giambelliui, col Pordenone e con altri la- 
sciarono ragguardevoli lavori in quei sacri edifizj e nelle 
abitazioni privale. La residenza del municipio, i palazzi 
Montalbano , Gora e Saracinelli meritano di essere ricor- 
dati per la loro architettura e per gli oggetti di belle arti 
che ne accrescono il pregio: si vuol fare anche menzione 
della fontana pubblica che zampilla nel centro del paese. 
In vicinanza di Conegliano sorge sopra un delizioso colle 
l’antico borgo di Collalto, appodiato di Refronzolo , il di 
cui castello fu già sino dal XIII posseduto a titolo di feudo 
dall’ antichissima famiglia dei conti di Collalto assai nota 
nella storia del medio Evo , e ora trapiantata a Vienna. 
Merita Osservazione in quel luogo una molto vetusta chie- 
setta , ove conservasi il monumento sepolcrale di Barn- 
baldo, forse il più antico individuo di quella illustre 
casa: degne sono pure di menzione cosi le antiche pitture 
ivi esistenti attribuite a Giotto, come le più moderne del 
Pordenone che maestrevolmente vi espresso alcune bibli- 
che storie. Nè deve preterirsi un capolavoro di Tiziano, 
che insieme con begli affreschi creduti di Pomponio 
Amalteo, orna la chiesa parrocchiale di Castel Pioganziol , 
appodiato del comune di San Fior. 
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DISTRETTO DI SERRA VAI.LE. 

Alla foce di una stretta valle Ira il monle di Saniau- 
gusta e quello di Santantonio, e in riva al Mescliio af- 
lluente nel Livenza, sorge il capoluogo di questo distretto 
alla cui località è giustamente appropriato il noine di Ser- 
ravalle. Ha mura guarnite di torri e un perimetro di due 
miglia e mezzo , una bella piazza cui chiamano del mer- 
cato, un antico Duomo ove fra altri dipinti si ammira un 
gran quadro del Tiziano , la chiesa di S. Giovanni ricchis- 
sima di pitture delle quali le più pregiate sono del Frigi- 
melica e del Valenziauo, e la chiesa di Santa Giustina 
ov’ è il Mausoleo di Rizzardo VI da Camino la cui fami- 
glia ebbe signoria in varie contrade di questa regione. 
Vedonsi ancora pitture di pregio e un S. Marco in musaico 
nella piccola chiesa di S. Lorenzo. La suburbana chiesa 
di Sant’ Augusta sul monte omonimo è luogo di pellegri- 
naggio per gli abitanti di que’ contorni ; ma la valle che 
sovrasta al capoluogo, eccita la curiosità de' viaggiatori ad 
osservare le belle cascate d’acqua formate dal fiume Me- 
schio. È da notarsi nelle adjacenze del comune di Lago 
e del suo appodiato il piceni lago di Tarzoche formasi dal 
fiumicello Soligo, e dalla di cui vicinanza toglie forse il 
suo nome l’ indicato comune. Anzano appodiato di Cap- 
pella e Fregona hanno chiese parrocchiali con bei dipinti 
del Cima , di Pomponio Àmalteo , del veneto Bevilacqua. 
In Osigo , appodiato di Fregona, è una piccola chiesa or- 
nata di un capo lavoro pittorico che attribuire potrebbesi 
al Pordenone. 
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DISTRETTO DI CENEDA. 


La piccola ed amena città vescovile dalla quale prende 
nome il Distretto , siede sulla destra sponda del Mescliio 
tra Couegliano e Serravalle. E senza mura e le sue fabbri- 
che, belle nella maggior parte, sono alquanto disgiunte fra 
loro. A levante sopra di un colle ergesi un castello presso 
le rovine dell’antica sua rocca ; in quell’altura che offre 
estesa veduta, sta l'Episcopio. La chiesa cattedrale fabbri- 
cata verso la metà del secolo XVIII, è un edilizio ragguar- 
devole architettato dal conte Ollavio Scotti e ornato dal 
pennello di Pomponio Amalleo , di Jacobelfo del Fiore e 
del Valenziano. Un’altra chiesa situala a S. tassiano del 
Meschio contiene un dipintodei Previtali, che rappresenta 
l’Annunziata e che Tiziauo andava annualmente a vedere. 
Il Monticano ha la sua sorgente dal piccol lago poco distante 
dalla città; da questa ha principio la magnifica strada re- 
centemente aperta , che nella sua lunghezza di 6y miglia, 
avendo sulle Cime Bianche il punto suo culminante 
( i,3oo metri sopra il livello del mare), passa per Serra- 
valle, Longaroue e Perarola nelle provincie Venete, per 
Cortine e Tolbach nel Tirolo attraversando montagne e 
valli tenute quasi per inaccessibili : a Tolbach si apre in due 
rami, e giunge con l’uno a Brixen e con l’altro a Lienz. 
Tarzo è un grosso borgo che dà il nome ad un lago, di cui 
si è parlato versò il fine dell’antecedente paragrafo. 
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DISTRETTO DI VALDOBBIADKKE. 


Alle falde di alte montagne, vicino alla destra sponda 
del fiume Rimonta, sta il borgo di F'aldobbiadene, capo- 
luogo dell’ omonimo Distretto. Ha verso borea il ripido ed 
elevato Cimone; la sua chiesa parrocchiale d’architettura 
dorica possiede egregi lavori pittorici del Bordone e del 
giovine Palma. Nella elegante pubblica piazza rende 
aspetto piacevole una lunga loggia sostenuta da dodici co- 
lonne pur doriche, c fiancheggiala da due perenni fontane 
d’acqua purissima. Venne quivi alla luce Fortunato Ve- 
nanzio poeta latino del VI secolo, già vescovo di Poitiers 
e autore di molti fra gl’inni che si cantano nelle cerimo- 
nie del culto cattolico. In quel medesimo- borgo pose il 
suo quartier generale sul finir dell’ottobre 1797 l’austriaco 
Alvinzi , che dopo i rovesci sofferti dal Beaulieu e dal 
Wurmser , comandava un terzo esercito per continuare la 
guerra con cui l’ Austria e la Francia in quel tempo si 
travagliavano. 

S- «o- 


DISTRETTO DI MONTEBEI. LUK A. 

Piesso il bosco del Montello, il più considerabile 
della Venezia come quello che si estende per sette miglia 
in lunghezza sopra una larghezza di quattro, sorge su de- 
lizioso colle Montebelluna , borgo considerabile e princi* 
pale di questo Distretto. La sua rocca era altre volte assai 
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l'orlo : la chiosa collegiata , grandiosa nelle sue forme, 
non manca di pregevoli lavori artistici , di cui neppure 
scarseggiano allei Comuni di ijuel Distretto. Difalli vedesi 
in Trevi gnano una chiesa di bella o regolare apparenza 
con l’annesso vistosissimo campanile ; il suo altare prin- 
cipale è fregialo di un quadro distinto, opera di Dario 
Varotari : presso la chiesa elevasi il signorile palazzo già 
Onigo , ora Cazzaitj , riformato dall’ architetto Pagnossin. 
Decorosa è la facciata della chiesa di Caerano: in quel- 
P antica di Voi pago si trovauo pitture di merito. Venc- 
gazzii offre il bel palazzo Spineda , e la chiesa eretta 
sopra lodevole disegno del conte Riccati. Corneda ha nella 
sua buoni dipinti; e Nogarè col vicino Clan suoi appo- 
diali vantano, l’uno il palazzo Sandi decorato di un giar- 
dino abbellito di statue, l’altro nella sua chiesa una egregia 
tavola del giovine Palma. Le ceneri dei conti di Onigo 
riposano in un osservabile avello nella piccola chiesa del- 
l’omonimo villaggio, appodiato di Pederobba. 

S 

DISTRETTO DI ASOLO. 

Caterina Cornaro regina di Cipro ha reso celebre 
nella storia il capoluogo di questo Distretto. Le notizie 
die la riguardano e la di lei onorevole prigionia in 4 solo 
duv’ella morì nel i5io , possono riscontrarsi alle pagine 
1018, 1019 del V volume; qui aggiungeremo soltanto 
che Caterina aveva un palazzo in un luogo di que’ con- 
torni chiamato Parco, ove talvolta compiaeevasi dimorare; 
ora è divenuto una masseria. Vi restano nondimeno quattro 
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colonne della facciata ; il fenile e il sovrastante granajo 
conservano ancora eleganti arabeschi; l’esterno mostra 
tuttavia avanzi di pitture che rappresentano la regina a 
cavallo di suo marito guidandolo con la briglia , e altrove 
alia foggia di Diana cacciando il cignale; a lato di uua 
porta principale si vede Apollo abbigliato da Trovatore 
che insegue Dafne per metà cangiala in alloro; dall’ 'al- 
tro scorgesi un cardinale coll* aureola di santo, probabil- 
mente S. Girolamo , che strappatosi il cuore 1 ’ offre ad un 
Crocifisso: superiormente alla porta è effigiato il leone di 
Venezia ; la cappella esiste tuttora e mostra piccioli affre- 
schi Tramezzati da stemmi. Le antiche vicende di Asolo 
sono analoghe a quelle delle altre città della Venezia , e 
la spontanea sua dedizione a quella Repubblica ebbe 
luogo nel 1 337. Sorge la città su di Un colle ameno , cinta 
di mura merlate con torri e fossa; la domina un’ampia 
rocca eretta sulla cima di un munte , che inalzandosi a 
borea offre su quella vetta un orizzonte magnifico. Antica 
è la cattedrale e decorata delle migliori pitture che usci- 
rono dal pennello di Pietro Damiui e di Lorenzo Lotto; 
nella chiesa che appartenne ai religiosi francescani veg- 
gonsi tre de’quadri migliori che abbia dipinti il Bussano. 
La sala municipale contiene un cenotafìo dedicato al. sommo 
Canova, lavoro del di lui cugino Domenico Muncra Ca- 
nova ; sono da rimarcarsi in Asolo i ruderi di un antico 
bagno e di un acquedotto romano, non che varj bei pa- 
lazzi moderni , fra i quali è da notare il palazzo Falier 
ove si ammira una primizia dell' ingegno del divino 
statuario nel gruppo rappresentante Orfeo ed Euridice, 
ch’egli scolpì nell’età di anni sedici. Ornamento del pic- 
colo villaggio Maser c una superba villa, che perii dotto 
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Daniele Barbaro disegnò Andrea Palladio, fregiò di scul- 
ture il Vittoria e Paolo Veronese dipinse : essa è quindi 
un prezioso monumento di belle arti; l’oratorio ebe vi è 
annesso , è pure architettura del Palladio e imita la Ro- 
tonda di Roma. Più discosto dall’ indicalo villaggio è 
Crespano, dove merita osservazione un ponte di mattoni 
l’arco del quale misbra qinrauta metri di corda; poscia 
si trova Possagno , borgo non Ira guari ignorato, e al 
presente venuto in fama e continuamente visitato come 
patria del Fidia italiano nominato pocanzi , che volle ab- 
bellire il luogo natale del sontuoso tempio ove ripo- 
sano le sue spoglie* mortali. Questo grande marmoreo ar- 
chitettonico monumento dedicato alla Trinità presenta 
insieme la forma del romano Pantheon e il peristilio 
del Partenone ateniese: il disegno fu dato dal veneto An- 
tonio Selva , ma più volte rettificato dallo stesso Canova; 
l’esterno architrave dell’atrio ha le metope modellale 
dal medesimo artista e scolpite dagli allievi dell’Accademia 
veneta; nell’interno si trova il sarcofago che racchiude le 
ceneri del Canova , eseguito sopra il disegno qb’ egli 
aveva idealo pel monumento sepolcrale del marchese 
Berio di Napoli; al di sotto dell’organo ammirasi il gruppo 
della Pietà fuso in bronzo sul modello dell’ insigne mae- 
stro, che diede a quelle tre figure la più delicata espres- 
sione. Sono eziandio di molto pregio le pitture che ador- 
nano il tempio, cioè i dodici apostoli dipinti dai Demin 
in altrettanti specchi leggermente scavati nell’ interno 
circolar muro; un doppio quadro del Pordenone, che gi- 
rato su di un perno offre due diversi dipinti ; una tra le 
più belle tavole del giovine Palma e un S. Francesco di 
Paola di Luca Giordano. La interiore tribuna dalla quale 
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si può assistere alle sacre funzioni, conserva eziandio la 
scelta biblioteca ond’è arricchita la patria di quel grande. 
Nello stesso villaggio merita di essere visitata la casa na- 
tale del diviuo scultore , tanto per la reverenza dovuta al 
taro geuio di lui , quanto per il museo consistente in un 
ragguardevolissimo medagliere e nella preziosa collezione 
«Ielle sue opere che ivj si veggono espresse in intaglio e in 
modelli di gesso, avendo in mezzo il busto colossale del- 
l’esimio autore scolpito da lui medesimo. Si è costrutta re- 
centemente una comoda strada carrozzabile per facilitare 
ai viaggiatori l’accesso a Possaguo , nella quale s’incontra 
un superbo ponte d’ un solo arco sull'Astico: il Valéry 
ne assicura, che quell’arco, il quale unisce due punte di 
scoglio, ha cento dieci piedi di corda. 

Non lasceremo il Distretto di Asolo senza mentovare 
la bella chiesa di Padcrno , ove il prefato Demin ha di- 
pinto il Giudizio universale e un affresco chiaroscuro che 
rappresenta la Fuga in Egitto. 

§• «a. 


DISTRETTO DI CASTELFRANCO. 

Descrivendo Treviso notammo, che gli abitanti di 
quella città edificarono nel 1 199 come frontiera dei loro 
confini il borgo di Castelfranco , ora capoluogo del Di- 
stretto di cui si parla. Cinto di mura , giace in luogo piano 
alla destra del Musone che ne bagna le fosse, e queste lo 
separano dai suoi ampii sobborghi. Ha sette chiese: la 
maggiore di esse chiamasi il Duomo, ed è grandioso 
edifizio del secolo XVIII inalzato dal Preti architetto di 
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non lodevole gusto. Senza annoverare i marmi e le scul- 
ture di quel tempio, indicheremo fra le molle sue pitture 
tre bellissimi affreschi di Paolo Veronese, tratti dal Palazzo 
Soranzo ora demolito, c che, colà trasportati, ne formano il 
principale ornamento. Di quel Preti anzidetto fu patria 
Castelfranco: lo fu ancora dei matematici Riccati, non 
che del pittore Giorgioue, come si disse nelle pagine Gj e 
106 di questo volume. 
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PROVINCIA DI PADOVA 


Situazione 

( 29“ 7', c 29“ 54' di Longitudine 
ra 1 gradi ^ 3 , # 45 „ 3r dj LaUtudine 

(V. All. Geogr. Regno Veneto Tav. N. 9.) 


Estenuane Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 624,84 — Abitanti 289,073 (1837) 


§. .. 


DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 

Padova Città Regia , Capoluogo della Provincia 


1 . DISTRETTO DI PÀDOVA 

Comuni e Frazioni 

1. Abano 

Campagna 

S. Daniel in Monte 

Feriole 

Feriole d’ Abano 
S. Lorenzo 
S. Martino 
Montana 
Monte Orione 
S. Maria 
Strà di Abano 

2. Albignasego 

Regno Veneto Voi- ri- 


Callotta 

Cazzego 

Carpendo 

Ragazzi 

Lion 

Chiusura 

Rnncon 

Mandriniti 

3. Cadoneghc 

lìngnoli 

Mejaniga 

Progni di Mejaniga 

4. Casal di Ser Ugo 

Casale oltre Fossa 
Tre Case 
Vò Castellato 

a3 
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Ronchi di Casale. 

Cà Ferrante 
Cà del Bosco 

5. Limcna fuori 

Limona dentro 
Maralde 
Paralo 
Tassello 

6. Ma sera 

Bollano 
Villa Alborella 
Berlipaglia 
Camurà 
Patriarcà 

7. Meslrino 

Forno 
Arlesegna 
Esenti Co Zeno 
Ussaro 

8. Noventa 

9. Padova 

Allirhiero con Fossalta e 
Ponte di Vigo rT Arzere 
Salbor con Guizza 
Pozzoviggiani 
Ronchi e Spazzano 
T ocre fon Ascella e Mortile. 
Bruscgnana c u n Brentella 
di sotto c Saracinesca 
Chiesa Piova con Brentelle 
di sopra 

Pinrego e Strà Pelosa 
Moliti con Ponte Rutto 
Mandria 

Volta del Beroxzo con Via- 
nova 

Villa di Bruscgana con Bas- 
sanello 

Ponte di Brenta 
S. Lazzaro con Arzere 
tamia con Lavezzoin 
Z imiti 


Olmeo e Valle Carnin 
Villa Raffina e Vigo 
Erogano 
S. Gregorio 

Grame di S. Gregorio e S. 

Orsola 

Terranegra 

10. Ponte S. Niccolò 

Dosena di Scandalo 
Rio 

Roncaglia 

Roncagliene di sopra 
Roncagliele di sotto 

11. Rubano 

Bibano 

Cadeselto 

Bosco di Rubano 

Guizze del Bosco di Rubano 

Sarmeola 

Vernise 

Villa Quattera 

12. Saonara 

Brenta Secca 
Frnssenedo 
Sabbioncello 
Villa Torva 

Villanova di Villa Torva 
Villafora di Villa Torva 
Granitila di Legnato 

13. Selvnzzano dentro 

Selrazzano fuori 
C anton 
Casella 

S. Maria di Quarta 
Vegri di Barca 
Tencarolla 
Montecchia 
1 1. Vico d’ Arzere 
Bagni 
Salgaro 
Brombeo 
Satetlo 
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Uusiago Vecchio eolio Soletto 

Sorariva 

Tao 

Vav:o Mattalo 
Uusiago Nuovo e Vecchio 
eotlo Tao 
Crmchelle 
Fornace 
15. Vigonza < 

Carpane 

Roaro 

Salganole 

Pcrarollo 

Struggi di Pcrarollo 
S. Vito oltre Brenta 
Peraga 

S. Maria di Peraga 

Peraga Esente 

Pionca 

Codiverno 

SS. Trinità 

Codivemarolo 

2. DISTRETTO DI UIRONO 

Comuni e Frasioni 

1. Mirano interno 

Caselle di Ca Castello 
Bastia dentro 
Bastia fuori 
Camenxago 
Covenzago 
Granza Giustiniano 
Grama Molin 
Granza Perora 
Granza Sagredn 
Granza Ventura 
Marcugiago 
Ronco Murello 
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Vòmere 

Zianigo 

Campo Ceserano 
Castelliriero 
Scorte gara 
Campocroce 
Canace o 
Caorlicga 
Scaltenigo 
Abbazia Tremori 
Ca Cogoli 
Fratte 
V elite go 
Ballò 

2. Pianiga 

Ballatilo 
Cazzago esente 
Cazzaghclto 
Granza Codognola 
Alborelle 
Mellaredo 
Contorti di Vigonza 
Grama Grimani 
Rivole Albarea 

3. S. Maria di Sala 

Mazzacavallo 

Piovegalda 

Rivalctlo 

Romanie 

Sala 

Stigliano 

Villanuova 

Caselle de' Ru/ft 

Fognano 

Collana 

Conte 

S. Giovanni di Lutar 
S. Angelo di Sala 
Vetemigo 
Zoaldo 
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3. DISTRETTO DI IfOALE 
Comuni e Frazioni 

1. Noale 

Briana 

Monicga 

Cappelletto 

2. Piombino 

Ronchi di Piombino 

Levada 

Torreselle 

3. Salzano 

Robegano 

4. Scorzè 

Gariigiano 
Peseglia 
Rio S. Martin 

5. Trebaaeleghe 

S. Ambrogio 
Foualta 
Si Ire /le 

6. Zero Branco 

S. Alberto 
Scandolara 

4. DISTRETTO DI CAUTO 

SAUFIERO 

Comuni c Frazioni 

1. Campo d’Arsogo 

Ronchetti Campanigalli 

Ronchi Campanigalli 

Serraglio 

Campolin Marcello 

Mazzetto 

Pironi 

Buriago Ronco 
S. Andrea di Codiverno 
Bosco del V acoro 
Caselle 


Brontola 
Reschigliano 
Ronchi fiori 
Fiumicello 

Puoti di Fiumicellofi n parte) 

2. Campo Sampiero ed uniti 

Cantone 

Alborelle 

Canove 

Furlan 

Pistinlomo 

Banca MarinZorzi (in par- 
te) 

S. Marco o Arcane 
Villa Vettura 
Corto (in parte) 

Malcanlone 
Rustega 
Villa Pitocca 
Sportila 
Contrada Zocca 

3. Lorcggia ed uniti 

Boteallo intiero 
Carpa ni 

Banca Marin Zorzi (in parie) 
Zorzi (in parte) 

Biondello 

4. M.issanzago 

S. Don 

Malcanton I e 11 
Ziminiana 

5. S. Eufemia 

Esenti al Sole 

Farariego 

Grama Andronico 

Ronchi di S. Eufemia 

Borgoricco 

Castellare 

Damano 

Straeltc 

G. S. Giorgio delle Pertiche 
A r sego 
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Cavia dell' Arugo 
Oltre Anego 

Villa Rappa di S. Giorgio 

7. S. Giustina in Colle 

Roara 
Rio Riamo 
Grama Soranta 
Fontane Bianche 
R or ghetto Padovano 
Castelletto in Rio Bianco 
Tergala 
Tre Marende 
Tergolina 

Villa Rappa di S. Giustina 

8. S. Michele delle Badesse 

S. Zulian 

9. Villa del Conte 

d Malia Pisani 
Borghetto in Abbatta di S. 

Eufemia 

Esenti 

Grame di S. Eufemia 
Rostello 

10. Villanova 

Mussolini 

Puniti di Villanata (in par- 
te) 

Pieve di S. Prosdocimo 
Morelle con Collana di Mu- 
relle 

5. DISTRETTO DI PUZZO LA 
DI SOPRA 

Comuni e Frazioni 

1. Campo Lungo 

Berador 

2. Campo S. Martino a sinistra 

Campo S. Marti no a destra 
Bu tingo 

Butiago Mussato 


Marsango 
Marsango Mussalo 

3. Curtarolo 

Cartona S. Maria di Pian 
Ronchi di Curtarolo 
Villa Botta 

4. Grantorto 

C nn friolo 
Boltanelle 

S. Giorgio in Brenta 

5. Piazzala di sopra 

Piattola di metto 
Piattola di sotto 
Boschiera 
S. Colomba 
Carturo di sotto 
Carturetlo 
Presina 
Tremignon 
Toleo 
Vaccarino 
Carturo di sopra 
Isola di Carturo 

6. S. Giorgio in Bosco 

Grame di Ca Bembo 

S. Anna Morosi na 

Congo 

Lobia 

S. Niccolò 

Pcrtegara 

Panala 

Villa Ramosa 

7. Villa Franca 

Grama di Villa Franca 
Villa Rama 

S. Michele di Val de Rrun 

Scalona 

Cigognn 

Teggi di sopra 

Teggi di sotto 

Ronchi di Campanile 

Esenti Ca Zeno 
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6 . DISTRETTO DI TEOLO 

m rutto 

Comuni c Frazioni 

1. Carrarese S. Croce 

Monte Merlo 
Grama Forzadura 
Piombiola 
Grama Pimbiola 

2. Revolone in piano 

R evoltine in monte 
Grama S. Giustina sotto 
Revolone 
Vcgtolongo 

Grama di Vegrolongo 
Vegrolongo del Bosco 
Carbonara in piano 
Carbonara in monte 
Bastia 

Contrada Pastigliava 
Grama Frasianelte sotto 
Revolone 

3. Saccolongo 

C a di Creola 

Cafura 

Creola 

Ponte di Creola 

4. Teoio in piano 

Teoio in monte 
firesseo 

Grama Cavalli 
Castel Novo in piano 
Castel Novo in monte 
Granza Nosegeo sotto Teolc 
Grama Nosegeo sotto Villa 
di Teoio 


Villa presso Teoio in piano 
Viltà presso Teoio in monte 
Monte Rosso 
Tramante in piano 
Tramonte in monte 
Brè 

Ca Salvedega 

Castelcarro 

Selva 

Praglia 

Villa del Bosco 

5. Torreglia in piano 

Torreglia in monte 
Luvignano in piano 
Luvigliano in monte 

6. Veggian 

S. Zen 
Piovega 
Reolda 

Cerva rete S. Maria 
S. Lorenzo Trambacche 
S. Marco Trambacche 
S. Martino 
Frassenelle 
Bocca di Bosco 

7. Vò in piano 

Serraggi di Vò in monte 
Zovon in piano 
Zovon in monte 
Serraggi di Zovon in piano 
Serraggi di Zovon in monte 
Boccone in piano 
Boccone in monte 
Cortellà in piano 
Cortellà in monte 
Granza di S. Giuslina sotto 
Teoio 
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7. DISTRETTO DI BATTAGLIA 
Comuni e FraiiorU 

1. Arqtiì in piano 

Arquà in monte 

2. Battaglia 

Caltaggio 
Esenti Barbe 
Grame di Mezzavia 
Montagnon 
Montegrotto 
Montenoto 

Ritratti di Montenovo 
Pagano 

Puzzone (in parte) 

Ritratto 

Selvatico 

S. Pietro Montagnon 

3. Carrara S. Giorgio 

Pontemanco 

Mezzavia 

Terradura e S. Pelagio 

4. Carrara S. Stefano 

C omegliana 
Figarolli 
Prati di Soletto 

5. Ualzignano in piano 

Galzignano in monte 
Regaxzon in piano 
Regazzon in monte 
Ritratti 

Val S. Zibido in piano 
Val S. Zibido in monte 

6. Pcrnumia 

Granze 

Mastralino 

8 . DISTRETTO DI MOaTAGHAKA 
Comuni e Frazioni 

1. Casale 


Boschetti 
C alle di Casale 
Pozza 

2. Castel Baldo 

Campi sottoposti all' Acqua 

3. Masi 

Campigiarosi fuori delC Ar- 
zerin 

4. Megliadino di Fidenzo intiero 

Capo di Mcgliadino 
Cavazzocche 
Lupia S. Fenzo 
Poise (in parte) 

Prà di Botte 
Pescara (in parte) 

Roaro ed il territorio di Ca- 
larzere e Frassenara 

5. Megliadino S. Vitale 

Cagnolino 

Grama 

Mandria 

Pontesello 

Gatto 

Crosara 

Perarolo 

Gualdo (in parte) 

Servaggi (in parte) 

Borgo 

Bragge 

Bolle 

Gionara 

Seaggion 

6. Merlara 

Merlava (in parte) 

Ronco Nuovo 

7. Montagnana 

Agnolo 
Agusparo 
Alberi Quartier 
Arzerini della Rosa 
Belfiore 
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Bevilacqua 

Patti S. Zen 

llorgo S. Marco 

Palogna 

Borgo S. Zen 

Pescara (in parte) 

I! muraglia 

Pezza drl Zon 

Calmaore 

S. Polo 

Calmegliadino 

Ponlttcllo 

Canoghera 

Prà dell’ Agnolo 

Canton 

Pradariola 

Canlon di Ruoto 

Prateria Grande 

Candiega 

Prettagno 

Canove 

Pretina 

Cantavano 

Pretinara 

Carpanti) 

Ragagnella 

Cavron 

Rancolina 

Camperia no 

Roaro tolto capa di Meglia- 

Cattaui 

dino 

Cendron 

Ronchi 

Chitogno 

Roncheggian 

Cicogna 

Roti e Novolca 

Cognaro 

Roterà 

Come alo 

Ravenego e Molla 

Crmara 

Ruggera 

Fornace 

Saoncella 

Fomaielta di Rovenega 

Salgarclli 

Fona di Ruoto 

Sperona 

Fotta Vecchia 

Torracin 

Fruitene 

Tornadura 

Garxeriola 

1 ri Conti à 

Giacitura 

Val dell’Albero 

Queoi zio 

Val Masterina 

Lago Morto 

Vaon di Rovenega 

Lago Ioni 

Via delle Monache 

Lovara 

Villa della Bevilacqua 

luognolo 

Villa di Borgo S. Marco 

l.npia 

Zancon 

Macella 

Ziggin 

Maragoldo 

8. Salotto 

S. Maria di fuori 

Arzerel la 

Mai laro 

Cavaizza 

Mazzoli e Gatto 

[tozzi 

Montitelo 

Le Alti 

Pali 

Garzara 
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lolita 

Pupia e Patte (in parte) 

9. S. Margherita 

Gualdo (in parte) 
Pnzzoreggian 
Serraggi (in parte) 

10. Urbana 

S. Sa/raro 
Arzerini 
Villa di Urbana 
Putitelo 

Villa (T Urbana Coiilrà 
Cai Urbana 
Pigliele e frali 
Vegra 
'/.colo 

Preazzoìe di r/uà 
Preazzole di là 

9. DISTRETTO DI E STB 

Comuni c Frazioni 

1. Mann di sopra in piano 

Bonn di sopra in inolile 
llaon di sotto 
Terralba 
Montebuso 

Grame di Montebuso 
Val di Sopra in piano 
Val di Sotto in monte 
Val di Sopra Madonna no- 
ria in piano 

Val di Sotto Madonna Da- 
. ria in monte 
Cnlaone 
Itiva d" Olmo 

2. Rarbona 

Positi 

3. Carceri 

Gazza delle Carceri 
S. Maria del Treno 


Verso le Valli 
S. Maria delle C arrerì 

4. Cinto in piano 

Cinto in monte 

Cornatala 

Faeo in piano 

Foco in monte 

Fontana Fredda m piano 

Fontana Fredda »n monta 

Rutta 

Voi Nogaredo in piano 
Val Xogaredo in monte 

5. Eslc 

Restara 

S. Martino di Ette 

Pozzetto 

Prà 

Caldevigo 

S. Pietro 

Vigo della Torre 

Sgalmaretta 

Murlongo 

Fossarntla 

Riva di Fiume 

Borgo Furo 

Rana 

Casette 

I.orara 

Canevedo 

ViUazotta 

(ìazzolo 

Gombina 

Sostegno (in parie) 
Setlabile 
Torre 
Molta 
Deserto 
Farne/lo 
Pilastro 
Srbiaroiua 
H. Lotta in piano 

Pozzo in manie 

j3* 
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Chiavegon 
Vaibona in piano 
Vaibona in monte 

7. Ospedaletlo 

Arzerini 
Bocca di Spin 
Bozzi 
Galletto 

S. Maria del Tristo (in par- 
ie) 

Palugana 
Piagnola (in parie) 
Valancon 
Campolongo 

S. Croce di Campolongo 
Caselle 

8. Piacenza 

Arzerini 
Valli Mnccnighe 

9. Penso 

Bresega 
C ontrà del Spin 
Verso la Val Lago 

10. S. Elena 

11. S. Urbano 

Valle Urbana 
Carminano 
Villa Carmignana 
Baldovino: 

13. Vcseovana 

Granze di Vescorann 
Conca di Rame 

13- Vighizzolo di là dal Fiume 

Yighizzolo di qua dal Fin 
me 

Piagnola 4 in parte) 
Vaigrande (in parie) 

1*. Villa di Villa 
Mollartlle 


10 . DISTRETTO DI MOESELICE 

Comuni e Frazioni 

1. Boara 

2. Monselicc 

S. Alraro 
Arzcr di Mezzo 
Bagnatolo 
Rivella 

Saicllon di Bagnarola 

Savellon dei Molini 

Borgo Costa 

Calcinara 

Fossa Tresran 

Valìesella 

Capo di Ponte 

C arubbio 

P azza 

Arzcr ino 

S. Giacomo 

S. Marco con Pozzo Catena 

Isola verso Morendole 

Isola verso il Monte 

Caslaldolo 

Montericco 

S. Martino 

Savellon del Ritratto Supe- 
riore di [.ispida 
Solatia 
Stortola 
S. Gustile 
Vò de lì a (fi intero 
Cà Meslrino 
S. Bartolomeo 
Fragore 
Camerane 
Vetta 

Gambarare 
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Zerbecct 

Pozzoveggiano 

Morendole olire il Canale 

Motta di Morendole 

Grane etto di Sebi aroma 

Moleradieme intiero 

Albert 

Alberelìe 

Campestrino 

Carpaneo 

Spin 

3. Pozzo Novo 

4. S. Pietro Viminario 

Le rà 
Recto 

Tanzo di Monsclice 
Forno di Pernumia 
Villa di Vanto 

5. So Ics ino 

Br aggio 
Tafamclle 

6. Stanghe-Ila 

U. DISTRETTO DI CORSE LVF. 

Comuni e Frazioni 

1. Agna 

Cova (in parte) 

Dogado 
Fossonoro 
Frignane 
Cono (in parte) 

2. Anguillara 

llorgnfnrte 
C amalte 

3. Arre 

4. Bagnoli di sopra 

Rngnoli di sotto 

S. Ciro 
3. Cari ora 

Ih sm di Col tura 


Motta di Cattura 

Molta di Pernumia 

Gozzo 

Gozzetto 

Gagnola 

Gorgo 

6. Consclve 

Palà 

7. Ponte Casale 

Candian a 

8. Terrazza 

Guizzi 

Ronchi di Terrazza 
Grame di Campolongo 
Le và 

Rena di Terrazza 
Terrazza Esente 
Arzer de' Cavalli 

9. Tribiano 

Olmo 

Vanzo 

12. DISTRETTO DI PIOTE 

Comuni c Frazioni 

1. Arzer grande 

Vallonga 

2. Bovol onta di sotto 

■ Borolenta di sopra 
Polreraro/a 
Isola Bernù 
Roncarolo 

Via di Mezzo di sotto 
S. Agnese (in parte) 
Frasia 

llirera (in parte) 
Granza Donada 

3. Bruzena Chiesa 

Palò di Rruzene 
Ardaneghe 
Unitene <T Attere 
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Ars ere di Bruirne 

Campagnola 

Porlo 

4. Codcvigo 

Alborella 
Ca di Meno 
Castel C arro 
Conche 

Calcinara di S. Margherita 
ttosara 
Villafranca 
C ombroso 

5. Correzzola 

Villa del Bosco 
Val di Fura (in parie) 

C anca d' Albero 
Brealto 

Brenta dell' Abbà 
Brenta di Calcinara 
Borghetto di Calcinara 
Ciré e Val di Fora (in parie) 
G. I.cgnaro dell' Abbi 

/ignaro del Vescovo 
Ronchi di fjgnuro 
Ronchetto di Legnano 
Scandalo 
Coartila 
Bocca d' Orsara 

7. Piove 

Pnssnbon 
S. Giustina 
S Niccolò 


Scardorara 

Via Nova 

Calderaio 

Fiu necci lo 

Sponda S. Vito 

Aner de' Bandelti 

Arser di Donano 

Tognana 

Piorega 

Rio Maggiore 

Corte 

8. Polveroni 

S. Femo 
Fossa Lunga 

S. Margherita della Riviera 
Riviera di Polverara 
Via di Meno 
Via di Meno di sopra 
Via del Fango 
Isola dell' Abbà 

9. Pontelongo 

Pontelongo di sopra 
Pontelongo di sotto 
Ronchi di Ca Trevisan 
Terranova 

10. S. Angelo 

Borghetto 
C ascile 

Chiusadoneghe (in parte) 

Celesta 

S. Polo 

Vigorarca 
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NOTIZIE GENETIALI. 


Riguardasi ornai come favola dai più sensati la fon- 
dazione di Padova per opera del Irojano Antenore; uè il 
rispetto dovuto all’epico mantovano e agli storici clic sulla 
fede di lui hanno scritto, basta a togliere i dubbj emersi su 
questo punto dalle ricerche degli eruditi. Terremo quindi 
più verosimile che Padova sorgesse per opera degli Euga- 
nei, e staremo contenti al sapere ch’essa era colonia latina 
87 anni prima dell’Era volgare: appartenne poi alla tribù 
Fabia, e sotto l’impero la sua prossimità al mare la rese 
florida c ricca mediante il commercio. Il goto Alarico dap- 
prima , poi Aitila , quindi gli Ungheri la distrussero ; ri- 
sorta durante il regno ile’ Longobardi e de' Franchi, ebbe 
destino eguale alle altre città d’Italia. Nel secolo XI reg- 
gevasi colle sue proprie leggi da patrii magistrati, e nel 
XII fu nella lega Contro i due Federici; tratta poi nelle 
dissensioni che travagliarono la Lombardia, cadde nel 
1237 sotto la tirannia di Ezzelino. Non sapendo conser- 
vare la libertà ridonatale dalla morte di quell’ atroce, per 
intestine discordie si diede nel 1 3 1 8 a Jacopo Carrara 
che si era distinto in una guerra de’ Padovani contro quei 
della Scala. La storia fa di esso onorevole ricordanza : i 
suoi successori tennero la signoria di quella terra fino al 
140G , sebbene interrottamente. Molte delle loro vicende 
furono da noi accennate nelle pagine 328, 239 del volu- 
me V: Francesco il vecchio, fatto prigione di Giaugaleazzo 
Visconti, mori 11A forni di Monza in Ottobre «lei s 3 g 3 ; 
può vedersi la trista fine degli ultimi Carraresi alle pagine 
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1001 , ioof> «lei citato volume. Ridotta Padova sotto ii 
dominio della Repubblica veneta , si distinse nella più 
volte mentovata lega «li Cambray ; e se allora Leonardo 
Trissino fuoruscito di Vicenza potè sorprenderla a nome 
dell’ imperatore Massimiliano, appena i Veneziani ebbero 
ripigliata l’ oll’ensi va , batterono il marchese di Mantova 
capitano della lega e ricuperarono Padova, rendendo poi 
vano l’assedio che vi pose in seguito l’imperatore anzi- 
detto: per tal modo Padova fu conservata a Venezia, cui 
ubbidì fino a tanto che durò la Repubblica. Passò poi 
agli Austriaci in virtù della pace di Campoformio : dopo 
quella di Presburgo fu unita al Regno d’Italia, come capo- 
luogo del Dipartimento della Brenta: ora è nuovamente 
soggetta all’Austria che le consertò ii rango di città prima- 
ria della provincia omonima nel Regno Veneto. 

§• 3 . 

DISTRETTO DI PADOVA. 

Padova , a traverso di cui serpeggia un ramo della 
Brenta , ebbe antiche mura e un castello già abitazione 
degli Ezzelini. I Carraresi ristabilirono quelle e questo, 
ridotto presentemente ad uso migliore come diiemo più 
avanti, e fecero lastricare le strade della città. I Veneziani 
poi la fortificarono, restaurando le mura e aggiungendo «li- 
versi bastioni sui disegni del Snnmiclieli. La città ha sette 
porte di cui seguono i nomi: Stinta Croce , Pontecorbo , 
Codalonga, Savonarola, Portello, S ■ Giovanni e Saraci - 
riesca . Le porle Savonarola cS. Giovanni sono architettate 
dal Falconetto : il disegno della prima è inseritone! Vi travio 
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del marchese Poloni come modello, e quella del Portello, 
corintia, ha nell’esterno l’aspetto di arco trionfale; nè vo- 
gliam tacere che alcuni la vogliono disegnata da Guglielmo 
Bergamasco. Le due parti della città separate dal ramo 
della Brenta, comunicano fra di loro jjer varj ponti cosi 
di aulica come di moderna costruzione; ai quali moderna- 
mente fu aggiunto un altro sospeso con Gli di ferro. Le strade 
sono quasi tutte fiancheggiale da portici, i quali si direb- 
bero destinali più a comodo che ad ornamento. L’archi- 
tettura delle case è piuttosto uniforme; una parte di esse 
è dipinta al di fuori: sono degni di osservazione i pub- 
blici edifizj che indicheremo. Fra le piazze primeggia la 
vastissima che dicono Prato della Valle , in mezzo a cui 
un canale forma un’ isola eliltica che ha 5a8 piedi nel 
suo diametro maggiore c 3 a 4 nel minore: nelle quattro 
estremità dei diametri, altrettanti ponti vi danno l'acces- 
so: ciascuno dei due parapetti, fronteggiatili le sponde 
del canale, è corredalo di un ordine di sedili interrotto ila 
piedistalli clic sorreggono nell’esterno 38 statue e 36 nel- 
l’ interno,» entro Pisolai due diametri sono marcali da 
due viali fiancheggiati essi pure da sedili, da piramidi e 
vasi. Grandeggia altresì in Padova la così detta Piazza 
dell’ Arena, aneli’ essa di forma eli ttica, lunga piedi 
3 io e larga aio; presenta le vestigia di antico edilìzio 
che, contro l’opinione del eh. marchese Malici , il Ros- 
selli e monsignor Donili dell’Orologio hanno chiarito essere 
•stato un Teatro. Dopo queste, sono ragguardevolissime la 
piazza dell’ Erbe ove fanno magnifica comparsa il Palazzo 
della Ragione e quello del Podestà ; la piazza de’ Frutti 
situata a borea della Sala della Ragione; la piazza de’ Si- 
gnori , che prende tal nome dall’ antica abitazione dei 
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Carraresi. Si può aggiungere a questa la piazza che apresi 
innanzi la chiesa del Santo, la quale ha nel mezzo la statua 
di GuUainelalu da Marni condottiero d'esercito a servizio 
de’ Veneziani. 

Veniamo or^ ai sacri edifizj, ed attenendoci ai più 
cospicui additiamo la Cattedrale . , di cui furono poste le 
fondamenta nell’ anno na 3 : nel 1400 fu compila; nel 
] 5 a 4 il Sunsovino la instaurò ed abbellì di altri fregi ; la 
cupola che vi sovrasta , fu cominciala due anni appresso. 
L’ architettura in totale non presenta carattere di unità, e 
mostra le differenti epoche della sua costruzione. Possiede 
questa chiesa non pochi dipinti di vari pregiati maestri, ma 
le migliori pitture sono nella sacrestia del capitolo; fra 
queste si ammira insieme con. un S. Girolamo e un S. 
Francesco di Girolamo Palma , una B. V. , che se non è 
come credesi originale del Tiziano, vuol riguardarsi come 
Copia eccellente eseguita dal Padovauiuo. Sulla lista dei 
canonici è scritto l’illustre nome di Francesco Petrarca , 
il quale lasciò ai suoi colleglli una Vergine del Giotto, ora 
conservata con altre antiche pitture nel Battistero eretto 
verso la metà del sec. XII. Dipendenza del maggior tempio 
è t'annessa* Biblioteca Capitolare, che mentovammo uni- 
tamente alle altre della Città e del Seminario nella pagina 
72 del quinto volume. Gl’intelligenti riguardano come 
una delle più magnifiche chiese d’Italia quella di Santa 
Giustina. Andrea Briosco che già fu nominato tra gli esi- 
mii scultori , fu il terzo che ne diede il disegno, eseguito 
con qualche, modificazione sotto la direzione dapprima di 
Alessandro Leopardo egualmente da noi ricordalo , e poi di 
Andrea Morone che la portò a compimento. La pianta è in 
croce latina con tre navate di ordine jonico composto; il 
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tempio è coronato da olio cupole. Fra i distinti maestri 
che concorsero a fregiar questo tempio, si annoverano 
Luca Giordano, Jacopo Palma, Giambattista Maganza, 
Carlo Ridolfi e altri molti ; ma il più e meritamente 
pregiato dipinto ivi è quello di Paolo Veronese, che rap- 
presentò il martirio della santa titolare. Nel grandioso 
monastero di Benedettini annesso alla chiesa, il primo e 
maggior chiostro ha due ordini di colonne doriche nell’in- 
feriore e joniche nel sovrapposto; ottime pitture lo ador- 
nano, delle quali pubblicò una particolarizzata descrizione 
il P. della Valle in una lettera al principe Chigi del i 5 
Novembre «791- Il secondo chiostro fornito di marmi fu 
cominciato nel secolo XV con disegno di Pietro Lombar- 
do, ma si compì molto tempo dipoi. Nella comoda e gran 
diosa disposizione dell’interno distingucsi per eleganza di 
costruzione il locale, che in addietro serviva d* Biblioteca: 
vuoisi avvertire però, che ora tale monastero serve di rico- 
vero agl’invalidi militari. Il tempio più grandioso di Padova 
è quello di S. Antonio: Niccola Pisano, che già riempiva 
di stupore l'Italia con la famosa arca di S Domenico in 
Bologna, ne fu l’architetto. Credesi cominciato nel ia 3 i; 
fu termi nato nel 1307: la cupola sovrastante al coro venne 
eretta nel 1424. Tre sono le navi del tempio in cui entrasi 
per altrettante porte: la forma è di croce latina, lunga 
280 piedi e larga 28. Quattordici pilastroni reggono archi 
grandiosi , che sostengono otto cupole onde l’edilìzio è 
coperto. Ma prescindendo dalla vastità , l’ insieme della 
costruzione è ciò che sorprende , e le parti dell’ ornalo 
intcriore caratterizzano quei tempio un santuario di belle 
arti- il più magnifico però di questi accessori è la cap- 
pella del Santo, di cui Jacopo Sausovino e il Falconetto 
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f urono gli architetti , come si disse nella pagina 88 di 
questo volume. 1 copiosi ornamenti onde vedesi deco- 
rala , sono tutte opere dei migliori artisti che in quel 
tempo fiorivano, e di cui si riscontrano i nomi alle pagiue 
93 , 94 e 9^ del prefato volume: perciò qui non li ripe- 
tiamo, ma additiamo come opere dell’ Aspetti i quattro 
angeli che reggono 1 cerei negli angoli de’balauslri ; le sta- 
tue di S. Bonaventura , di S. Lodovico e di S. Antonio; le 
porte d’ingresso all’altare e l’altare medesimo; le statue 
delle virtù nel presbiterio e le purlicelle che ne chiudono 
l'adito. Altre cappelle ha il tempio, se non magnifiche 
come questa, certamente ricche di pregi artistici, trai 
quali spiccano il famoso candelabro pel cereo pasquale , 
lavoro del predetto Briosco da noi accennato uella soprac- 
citata pagina 93 , come pure un bassorilievo del Donatello 
in argilla dorala. Dopo le tre cospicue chiese di cui si è dato 
ceuuo, meritano di essere ricordate quelle di S. Andrea 
e l’altra di S. Lucia ; le Eiemite, tempietto rinomato 
per le sue tombe , per gli affreschi e pel piccolo cimitero; 
S. Canziano ; S. Francesco , chiesa abbondante di qua- 
dri; X Annunziata all’Arena, piccolelta chiesa ma coperta 
di antiche pitture , ove distinguesi la mano del Giotto. 

Voglionsi enumerar di presente gli edifizj di ragion 
pubblica; e sia primo il Palazzo della Ragione. Pietro 
da Cozzo credesi l’architetto di questo edilizio , il di cui 
coperto notammo alla pagina 88. del presente volume 
essere stato opera dell’ eremitano fra Giovanni da Pa- 
dova ; ma poiché arse nel 1420, lo riordinarono Bur- 
lolommeo Rizzo e il maestro Piciuo ; svelto da un 
turbine nel 1 ’jbti , fu ricostruito quale si vede dal mec- 
canico Fenaciua mentovalo in questo volume alle pagiue 
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63 c a -jO. La vastità della gran sala di questo palazzo 
può gareggiare soltanto con la sala del Palazzo Vecchio di 
Firenze , giacché la lunghezza è di metri 81 . 5a e la lar- 
ghezza di 37 . 16 ; l’altezza, dal patimento all’ imposta- 
tura degli archi, ha metri 12 . i5: da questa al sommo 
vertice, 14 . g3 ; e tutta l’altezza esterna, 35. 38. La 
pianta dell’edifizio ha forma romboidale; sulle quattro 
porte che metluuo alle scale collocale in capo alle logge 
laterali, vedutisi i busti de’ celebri padovani Tito Livio, 
Alberto teologo eremitano, Paolo giureconsulto e Pietro 
d'Abauo. A capo del Sulouc sorgono alcuni monumenti, uno 
cioè a Sperone Speroni, un altro a Tito Livio con iscri- 
zione che riguarda una figliuola di lui , uno alla pudica 
Lucrezia Obizzi, ed uno a Giuseppe Belzoni, accompagnato 
dalle statue egizie che queU’illuslre viaggiatore mandò in 
dono alla patria. 11 busto di Tito Livio credisi di lui ritrat- 
to, ma non si sà con qual fondamento ; le statue di bronzo 
che gli stanno dappresso sono d’ignoto autore; i dipinti a 
chiaroscuro che attribuir si vorrebbero al Campaguuola , 
segnano l’anno i5ai, anteriore all’epoca in cui quell’ arti- 
sta fioriva: ora quel salone è destinato ad essere un museo 
municipale. Il cominciamenlo del Palazzo del Podestà 
apparisce nell’anno 1 54 1 j lo due facciate che guardano 
sulla piazza , sono a bozze con due ordini di aichi oriz- 
zontalmente intersecati da finestre quadrate appartenenti 
a piatii secondarj; il secondo ordine clic abbraccia due 
piani, è framezzalo da pilastri corintj lungo amendue le 
facciate. Lodasi , malgrado alcuni difetti, il prospetto del 
cortile interno di questo edilizio; ma forse si apprezza più 
che non inerita il pensile cortile, a cui si ascende per duo- 
scale laterali clic aprousi nell’ inferiore. Quel lavoro fu 
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per errore attribuito al Palladio; poi alcuno lia credulo 
di scorgervi il carattere del Falconetto, e probabilmente 
anche i[uesto è un errore. Molti quadri si vedono nelle 
stanze di quel fabbricato; tra essi dislinguonsi i pennelli 
del Tinlorctto, del Varotari, del Palma e del Campagnola. 
Il palazzo che dicesi del Capitanio era anticamente quello 
dei Carraresi, ed occupa la fronte della piazza dei Signori. 
Questo edilizio presenta un gran basamento a bozze che 
sostiene due piatii , il primo jonico e l’altro corintio. Inal- 
zasi nel mezzo della facciata, e sopra un grand’arco ornalo 
di quattro colonne binale, la torre dell’orologio: l’arco è 
architettura del Falconetto; le volte di esso sono dipinte 
a chiaroscuro dal Florigcrio- La grande scala adorna di 
colonne jouiche si attribuisce a Vincenzo Dotto: nell' in- 
terno del palazzo è lo stabilimento tipografico e calcografico 
del Bettolìi, ove distingucsi il gabinetto contenente i disegni 
e le prime prove delle incisioni da lui pubblicate; vuoisi 
anche accennare che que’ disegni furono condotti dagli 
csimj cavalieri Bossi e Lunghi , dal professor Matteini e 
da altri, appartenendo la lode dell’intaglio ai rinomati 
bulini del Morghen, del Lunghi, del Rosaspina, del Ga- 
ravaglia e dell’ Anderloni. Nella sala di quel palazzo, in 
cui altrove dicemmo essere la Biblioteca , si custodiscono 
alcune antichità provenienti in gran parte dal Musco Be- 
navides e una bella miniatura del P. Felice Ramelli. L’e 
difizio ove siede Y Accademia delle Scienze, Lettere ed 
Arti , situalo presso quello che si è descritto, non ha 
qualità architettoniche che impegnino ad osservazione. Un 
lato «Iella medesima piazza presenta la Loggia e Sala del 
Consiglio, fabbrica che addila il principio del risorgimento 
dell’arto: fu cominciala lino dal i4q3 sui modello del geu- 
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tiluomo Annibaie Buscano, come occorse accennare alla 
pagina 88 del presente volume: le pareti della sala sono 
dipinte a fresco da Antonio Torre di Verona , e mostrano 
falli della storia padovana. Sotto quella loggia sta il corpo 
di guardia della città. 

L’edifizio eretto nel 1590, e die chiamano Monti vec- 
chi perchè serviva un tempo al Monte di Pietà, ha una 
pessima facciata a due ordini d’architettura; basti dire 
che sul cornicione dell’ordine inferiore poggiano imme- 
diatamente i piedestalli e le colonne del superiore, e ai tre 
portoni che apronsi nel prim’ ordine, sovrastano tre por- 
toni simili nel secondo. Eppure allora sorgevano per opera 
ilei Da Ponte le Prigioni di Venezia 1 Meno cattivo, ma 
pure assai licenzioso, specialmente nel corpo di mezzo, è il 
prospetto dell’altro edifizio ov’è stabilito l’attuale Monte 
di Pietà', porla esso la data del iGa8 e si riguarda come 
lavoro di Vincenzio Dotto. L ’ Ospedale civico, fondalo nel 
1778 con disegno di Domenico Cerato, ha la facciata lunga 
4oo piedi , semplice e seria qual si conviene a luogo di 
sofferenze, e bastantemente nobile per un pubblico stabi 
iimento; la scala è migliore che le sue decorazioni: lo 
spazioso cortile offre un arioso e comodo porticato, ma 
nella parte architettonica non iscorgesi senza difetti, colpa 
forse più dei tempi che dell’ architetto. Il maestoso locale 
dell’ Università , e specialmente il bel coi tile circondato 
da un vasto portico a due ripiani, si attribuisce da taluni 
al Palladio: altri col Temanza lo negano, e propendono pel 
Sansovino. In questa incertezza non è ufficio nostro il de- 
cidere; soltanto diremo che 1’ edilìzio fu principiato nel 
i 49 . 3 , c si terminò nel 1 Ò 5 a, e che nel portone principale 
si censura la cornice con architrave posante sulle laterali 
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colonne doriche, senza che se jie \eda 1 ufficio. Grandioso 
scale conducono alle scuole superiori: a destra s’incontra 
il Teatro di Fisica sperimentale, che ha contigua la sala 
per le macelline doviziusaincute fornita : evvi pure il Tea- 
tro Anatomico preceduto da un atrio che offre il busto 
del celebre Morgagni illustre professore di quella scienza; 
in esso si trovano le preparazioni in cera per 1’ ostetricia. 
Riccamente provveduto è altresì il Gabinetto di storia 
naturale, che può dirsi nato per le cure del cessato go- 
verno italiano. Come dipendenza dell’Universilà si riguar- 
dano l’ Osservatorio Astronomico che dicesi eretto sul 
luogo del castello in cui gli Lzzelini tenevano orrende 
prigioni , ed è fornito di squisiti stromenti ; YOrto Bota- 
nico presso la così detta scuola del Santo, che fu piantato 
nel i 54 ò ; la Collezione ornitologica che conservasi in 
alcune stanze annesse al monastero del Santo ; l’ Orto 
Agrario in Borgo Santa Croce ; la Scuola d’ Architettura 
civile presso l’Osservatorio; il Laboratorio Chimico col- 
1’ annesso teatro, non lungi dalla chiesa de’ Carmini e 
finalmente la Scuola veterinaria nel già monastero delle 
Maddalene. Osservabili nel Palazzo vescovile sono le pit- 
ture del Montagnana : egli vi condusse a fresco , fra le altre 
cose, i ritratti de’vescovi padovani lino al 1 494 ? cos * pure 
voglionsi ricordare due pregevolissimi quadri di Gregorio 
Schiavone e di Luca da Reggio, non che una immagine del 
Petrarca tratta dalle rovine della di lui casa e posta sulla 
porta della Biblioteca vescovile: bella è la porta dorica 
della cancelleria sotto il palazzo medesimo. Dal monastero 
di Santa Maria in Vanzo si è formato il Seminario Epi- 
scopale , decoroso edifizio la cui ricca biblioteca con la 
riputatissima tipografia abbiamo accennate nella pag. 1 7 a 
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del presente volume. Non tralasceremo di mentovare 
I’ Arco di trionfo erelto nel iG3a al pretore Alvise Va- 
ia vesso : è d’ordine dorico, condotto con elegante sim- 
metria, e credesi architettura di Giambattista della 
Scala ; uè vogliamo esporci al rimprovero di aver dimen- 
ticato il supposto sepolcro d’Antenore, quantunque ognu- 
no sia ora persuaso che le ceneri in quell’antico avello 
racchiuse sono le spoglie mortali di persona ignota del 
tutto. Due teatri sono destinati al diporto del pubblico, 
il Teatro nuovo cioè e il Novissimo. La curva del pri- 
mo e la conveniente corrispondenza nelle sue dimensioni 
mostrano la scelta lodevole fattane dall’ arci) iletto : buone 
sono pure le scale e magnifico si giudica l’atrio, ma v’è 
chi asserisce quella non essere magnificenza nel senso 
dell’ al le. 11 Novissimo ha curva infelice e auguste le log- 
ge, atrio decente e scale sufiìcienti : alcuno ne biasima anche 
il prospetto perchè dicesi tolto in prestito dal Querenglii, 
il quale lo adoperò per una cavallerizza, e si vuole anche 
deteriorato nell' adattarlo al teatro. Il Pubblico macello 
merita aneli ’esso di avere un luogo in questa breve noti- 
zia de’ pubblici edifizj , perchè fa onore all’ingegnere 
Giusepjie Japelli che lo ha architettato; gl’intelligenti ne 
lodano il prospetto, e ancor di più il circolare interno cor- 
tile , metà ad inlercolonii e metà a semplice muraglia a 
bozze, la quale sarebbe più bella se mostrasse anche le 
verticali commessure delle pietre. 

L’uso a cui è destinato il Caffè Pedrocchi sembra 
costituirlo come anello fra i pubblici e i privali edifizj ; 
comincieremo quindi l’ultima parte della nostra descrizione 
col dare un cenno fugace sù questo Caffè, sinora il più ma- 
gnifico che si conosca in Europa. Ai due estremi della eie- 
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santissima fronte s[)orgono come due pronai rettangolari, 
sostenuti da colonne doriche senza base; nella facciala 
schimlonsi cinque porte a cristalli, sopra le quali apresi 
vasta loggia sostenuta da colonne corintie sormontale da 
un architrave: uno de’ pronai guida ad oblunga sala ed am- 
pia, divisa in tre da marmoree colonne a capitello dorato, 
ed ivi sono collocali opportuni sofà con tavolieri di lino 
marmo: le pareti veggonsi interpolatamente guarnite di 
specchi e di lucido stucco; nel comparto di mezzo sta il 
banco di granito orientale, e nelle pareti dell’apsidc in- 
crostate di marmo è la porta che introduce alle inte- 
riori officine; l’altro pronao conduce alla sala ove si 
tiene la Borsa , e il superior piano è destinato a danze , 
accademie e ad altre maniere di gentil passatelli po. Anche 
questo edilìzio è argomento di giusto encomio aU’Japelli 
che ne fu l’arcliileUo, siccome al proprietario che non mo- 
strossi restio a secondarne i grandiosi concepimenti. Venendo 
ora a parlare de’più notabili edifizj privati, additiamo il 
palazzo Trento ora Pappajava , di architettura lodevole 
nella parte inferiore , ma non di eguale purezza nella 
superiore: ivi Agostino Fascialo diè prova della sua abilità 
nel meccanismo dello scalpello in un gruppo piramidale, 
esprimente in sessanta figure intrecciale a vicenda la ca- 
duta degli angeli ribelli : sono vi ancora degni di osserva- 
zione antichi e moderni affreschi. Vedcsi nella enea Capo- 
dilista un enorme cavallo colossale scolpilo in legno dal 
Donatello , con una copiosa raccolta di quadri distinti. La 
Casa dei Giustiniani al Santo sarebbe uno dei migliori 
edifizj di Padova, se non ne fosse stata demolita una parte: 
fu architettata dal Falconetto; la bellissima loggia , che 
tuttora vi si conserva , fece dire al Moffei cb’essa servi di 
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modello al Palladio per costruire il casino Capra altrove 
da noi ricordalo. È in molto pregio l’abitazione del cavalier 
La zara a S. Francesco e si considera quasi un museo di 
scultura, di pittura c di antichità; vi sono iscrizioni etru- 
sche c romane , un papiro citato da raousig. Marini , lo 
stemma degli Ezzelini illustrato da una iscrizione del 
Lanzi, pitture di Carletto Calliari, del Tintoretto, del Pa- 
dovanino , del giovine Palma e di altri maestri della scuola 
veneta, e finalmente sculture del Bertozzi e del Mazza. Il 
palazzo Pienezze già Mantova ha qualche avanzo di pit- 
ture del Gualtieri e del Campagnola, ma vi sono osserva- 
bili nel cortile un’Èrcole colossale, un Giove e un Apollo 
scolpiti daH’Amniannato. La facciala del palazzo Figo* 
d'Arzere disegnata da Antonio Selva , benché assai lode- 
vole e di tutta convenienza nello insieme, è uccusata di 
francesismo in alcuna delle sue parti- Si è pensato du 
alcuni che fosse opera del Palladio il Casino Mulin , ora 
Pisani, nel borgo di S. Croce; l’edilìzio è Indevotissimo 
per i molti comodi ben distribuiti in area ristretta, e l'in- 
sieme della facciala è armonico nel corpo di mezzo; ma 
ne’ particolari liavvi del licenzioso: quindi non al Palla- 
dio, purissimo nello stile , ma al Falconetto credesi più 
ragionevolmente di attribuirlo. Anche del Palladio fu per 
error madornale creduta essere l'architettura del palazzo 
Abriani; ora si attribuisce a Vincenzo Dotto, e vi si ravvisa 
buona simmetria nell’interno : sembra bensì non cader dub- 
bio che sia architettato dallo Scamozzi il palazzo Pesaro 
presso Santa Sofia, che il Temanza pone fra i migliori or- 
namenti di Padova. E assai lodata l’aurea semplicità del 
prospetto che ha la casa Gregolctto , quantunque gl’intel- 
ligenti ne desiderino più largo lo stile delle finestre. Non 
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è unanime il giudizio degli architetti sui pregj artistici dei 
palazzo Snlvadego già Frigimelica; ha però buone pitture 
del Balestra , del Muganza, del Moretto e del Sul vinti. Ma 
troppo forse si è dello intorno agli edifizj privati di Pado- 
va, ue chiuderemo quindi il novero rammentando la casa 
Sografi, che nell’ interno contiene un'arena per le tea- 
trali drammatiche rappresentazioni. 

Nel Distretto di cui Padova è particolar capoluogo ha 
grande e antica rinomanza Abano, per le altrove accennate 
salutari sorgeuti di acque minerali : la principale di queste 
chiamasi Fonte d' Abano ; le altre minori hanuo diversi 
nomi. Limala è patria di quel Pietro Cozzo, che vedem- 
mo aver dato il diseguo del Palazzo della Ragione. Ame- 
nissimo luogo è JSoventa , sulla riva destra della Brenta, 
sparso all’ intorno di deliziose villeggiature, tra le quali 
tiene principal luogo quella dei Giovannelii di Venezia. 

§• 4 - 

DISTRETTO DI MIRANO. 

Sopra un’ isola formata dal Musone sta il ragguar- 
devole e ben popolato borgo di Mirano, capoluogo di 
questo Distretto: gli è molto vantaggiosa la sua posizione 
al principio del Taglio di Mirano ; le amene case di vil- 
leggiatura che sorgono ne’ suoi contorni , lo rendono assai 
grato a chi vi soggiorna. 
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§• 5 . 


DISTRETTO DI N0ALE- 

Àutico borgo, die già notammo edifieato dai Trivigia- 
ni, è Notile cnpoluogo die dà nome al Distretto; il fiume 
Marcenego vi passa per mezzo : sebbene quel borgo non 
abbondi di popolazione, ba non di meno il pregio dell'ame- 
nità , pel gradevole aspetto che danno al luogo molli bei 
palazzi e ridenti case di villa. 

S- 0 . 


DISTRETTO DI CAM POS AMPI ERO. 

Analoga alla situazione di Mirano è quella di Cam- 
posampiero , borgo che primeggia in questo Distretto, e 
che giace sui confini del Trivigiano tra il Musone ed il 
Piovego, in capo a un canale cui dà il suo nome e che 
va a scaricarsi nel Brenta. Era altre volte luogo fortificato 
di mura con torri e fosse ; ivi trasse 1’ origine la potente 
famiglia de’Caroposampieri , nota per le contese sostenute 
coi signori da Romano e segnatamente con 1’ ultimo degli 
Ezzeliui. 


S- 7- 


DISTRETTO DI PUZZOLE. 

Non descriveremo il borgo di Piazzala come indu- 
striosissimo in varie specie di manifatture, ciò essendo 




Digitized by Google 


3ya 

riservalo ad altro luogo del nostro lavoro ; lo additeremo 
bensì qual capo luogo del Distretto omonimo e reparlilo 
in tre frazioni, due delle quali séno annoverale fra i suoi 
appetitali. 

§• 8 . 

DISTRETTO DI TEOLO IN PIANO. 

Nè Teoio in Piano eh’ è il capoluogo, nè i Comuni 
che compongono questo Distretto somministrano cosa no- 
tabile da cui possiamo trarre argomento di descrizione; 
avvertiremo solamente che in quel capoluogo ebbe la na- 
scila il Giureconsulto Paolo, uno di coloro che diedero 
Padova in potere degli Scaligeri. 

§ 9- 

DISTRETTO DI BATTAGLIA- 

L’omonimo capoluogo distrettuale, situato in riva al 
canale di Monselice, è un ragguardevole borgo assai fre- 
quentato, fornito di comodi edifizi e di amene passeggiate 
die molto aggiungono alla bellezza della sua località ; trac 
considerabile vantaggio dall’anzidelto canale, che dà movi- 
mento a non pochi mulini e serve alla navigazione interna 
nei villaggi limitrofi: è altresì rinomato per le salutifere sue 
acque termali , che vi attirano gran numero di persone. 
A r autl risveglia col solo suo nome la rimembranza del- 
l’illustre cantore di Laura, il quale visse in quel luogo 
per quasi dieci anni ed ivi terminò i giorni suoi. Il nobile 
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sepolcro sostenuto da quattro colonne e la casa di questo 
luminare della letteratura sono visitati quasi giornalmente 
itagli eruditi e colti viaggiatori : nella casa predetta il Poeta 
ricevevate frequenti visite dell’ amico suo Francesco Car- 
rara, e sulle mura interne vedesi qualche rozza pittura al- 
lusiva ai suoi platonici amori ; conservami pure colà il di 
lui sedile, un’armadio e impagliata la gatta ch’egli amava 
e cantò. Vi sta un registro su cui inscrivono i loro nomi i 
visitatori a cui piace di farlo, e si vedono in quello molti 
splendidi nomi ; il grande Alfieri vi notò il suo, unito ad 
alcuni versi sentenziosi e severi. Sulle strade di Arquà in- 
contrasi la magnifica villa detta il Catajo, lasciata dall’ul- 
timo marchese Ohi zzi al Duca di Modena. I due villaggi 
denominati Carrara S. Giorgio e Carrara S. Stefano 
ricordano i Carraresi che li fabbricarono o li ricostrui- 
rono nel secolo XIII, e l’aggiunta di que’due santi espri- 
me j titolari delle loro chiese. 


§• '<> 

DISTRETTO DI MONTAGNANA. 

Chi vede la numerosa e induslrc popolazione di Mon- 
tngnana, comune da cui dipende il Distretto omonimo, 
e le merlate sue mura guarnite di torri angolari e di fossa, 
piuttosto che borgo lo chiamerebbe città. Siede in amena 
e fertile situazione presso il canale detto Fiumicello, che 
unitosi al Frassine scarica parte delle sue acque nelle 
lagune venete e parte nel Iago di Vighizzolo. Il Duomo, 
eli’ è la principale sua chiesa , possiede una rinomala pit- 
tura ili Paolo veronese e altre di pati j pennelli. Oltre gli 
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stabilimenti di educazione e di beneficenza notali altrove 
( pag. 171, 173, i88),haun elegante teatro e un bell’orlo 
botanico , il quale sebbene appartenga ad un cittadino 
privalo , aggiunge pure decoro al paese. I signori Pisani vi 
tengono un palazzo, nel quale fecero trasportare e ricom- 
porre i marmi del nobile monumento già eretto in Vene- 
zia dalla gratitudine nazionale a Vittore Pisani , van- 
dalicamente colà demolito nel 1809 allorché si volle 
ampliare il giardino pubblico. La storia la menzione di 
Castel Baldo , luogo anticamente forte , eretto ucl 128 2 
dai Padovani per ripararsi dalle scorrerie dei Veronesi ; 
ivi Francesco Carrara riportò nel i 38 (i una segnalata 
vittoria sopra Antonio della Scala, onde nell'anno appresso 
venne agli Scaligeri la perdita di Verona. 

§. ... 

DISTRETTO DI ESTE. 

Splendida vive tuttora la rinomanza di Este, capo- 
luogo di questo Distretto. Anticamente fu città vescovile 
con quattro miglia di giro, assai forte e cospicua ; alcuno la 
suppose colonia greca in origine, ascritta in appresso alla 
tribù Romilia. Aitila la distrusse per intiero nel ^02 : i 
Longobardi la riedificarono, ma in uno spazio molto ri- 
stretto. Le successive vicende della Lombardia recarono 
Este ad essere feudo principale di una famiglia originaria 
della Toscana , un ramo della quale prese da quel castello 
la denominazionedi Estense; la storia e i più grandi scrittori 
d’ Italia hanno eternata la fama di questa famiglia. Este 
fu sorpresa, smantellala ed arsa ucl 1 a 5 o da Ezzelino da 
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lì urna no; in oggi è assai ben fabbricata alle falde de’ munti 
Euganei, in deliziosa località fiancheggiata da ridenti col- 
line coperte di palazzi e di chiese ; l’attraversa un canale 
navigabile, derivante dal Bacchigliene e dal Frassine, che 
« osteggia la strada di colà fino a Padova. Le fanno orna- 
mento un bel palazzo, due piazze, diverse chiese fra le 
«juali larcipretale bene architettata in figura ellittica, l’edi- 
lizio dell’ospedale e un’ampia caserma ; il suo teatro ri- 
mase incendiato circa dieci anni fa. Fighizzolo siede in 
riva all’oaioniino lago, mentovato nel precedente paragrafo: 
«juel lago ha circa sei miglia di circonferenza, contiene 
tre isolette e va a scaricarsi nell’Adige. 

§• ' a- 

DISTRETTO Dt MOSSE LICE. 

Monselice dà il suo nome cosi al Distretto di cui è 
capoluogo , come al canale navigabile presso cui sorge. Il 
borgo è cinto di mura merlate, e sopra uno «lei colli da 
cui è attorniato vedutisi gli avanzi del castello detto Rocca 
ili Monselice, che ai tempi di Paolo Diacono era reputato 
«juasi impugnabile. Monselice fu guasta da Attila nei 45a e 
poi rifabbricata sotto Teodorito, il quale fece gratuita som- 
ministrazione de materiali a chi volle costruirvi un abita- 
zione ; successi v a mente ebbe molto travaglio dalla tirannide 
di Ezzelino. Quel colle ha pure due latomie, da una delle 
quali ricavasi pietra bigia e solida per farne selciati, dall' al- 
tra si escava pietra bianca buona per edilìzie di questa gran- 
ile è lo smercio. Le molte vipere che produce il territorio 
di Monselice cambiano la venefica loro natura in salutifera 
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nelle inani dei vendi farmacisti , i quali adoperano quei 
rettili nella confezione della teriaca. Mouselice è luogo di 
multo passaggio: contiene tre chiese parrocchiali; gode 
amena situazione, aria purissima e suolo produttore di 
frutta eccellenti. 


§ . 3 . 

DISI RETTO DI CONSELVE. 

Risalgono fiuo al 101 \ le memorie di Conselve , borgo 
principale dell’ omonimo distretto: anticamente fu resi- 
denza dei vicarj imperiali; provò nei tempi torbidi i danni 
di multe incursioni; poscia gravi sciagure lo travaglia- 
rono sotto il ferreo scettro degli Ezzelini. Ha cinque chiese, 
e fra queste mollo vasta e di belle furine è la matrice che 
porta il titolo di arciprelale. Anguillara sta a levante di 
un lago, o meglio palude, che chiamasi con lo stesso nome 
e che sopra un miglio di larghezza ne ha circa sei di lun- 
ghezza. Ai due Bagnoli superiore e inferiore procacciano 
rinomanza gli ottimi vini che nei loro territori! produconsi. 

S- «4- 


DISTRETTO DI PIOVE. 


\ 


'Il borgo di Piove , che dicono eziandio Pieve di 
•Succo, è intersecato da quel canale nominato Fiumicello , 
di cui pocanzi si fece menzione. È una terra considerabile 
che i Carraresi avevano fortificata, aggiungendo alle sue 
mura alte torri e ampie fosse; oggidì è luogo aperto, e 
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con ragguardevole popolazione contiene molti palazzi per- 
tinenti a signori veneti. Afferma il Rampoldi che in Piove 
ebbe i natali Brandino o Ildekrandino ricordato come \ 
padovano dal Dante nel suo libro dell’ Eloquenza , ove 
quel divino ingegno accenna averlo veduto partire dal 
suq materno parlare e ridursi al parlar cortigiano 
(scelto parlar volgare). Bovolenta ebbe altre volte un 
iurte castello, occupato già da Mastino Scaligero insieme 
con quello denominato delle Saline ; amendue furono 
distrutti dai Veneziani, allorché nel 1 337 guerreggiavano 
con quel principe. Noteremo Polverara coi suoi appo- 
diati, come luoghi molto conosciuti in quelle parti per la 
razza delle bellissime e grosse galline che volgarmente si 
chiamano padovane. 

S 15. 

CESSI SUI COLLI KUCANEI. 

Non è viaggiatore italiano o straniero, che percor- 
rendo la provincia di Padova non rimanga incantato dalle 
naturali e molte bellezze, offerte dai Colli Euganei i qua- 
li ne occupano non piccola estensione. Il dotto Adriesc 
Arrigo Bocchi ne ha parlato diffusamente in uno scritto 
pubblicato in Venezia con la data del i83o ; e quantunque 
molti fra i luoghi che nel descrivere la provincia abbiamo 
accennati, appartengano a queste sorprendenti colline, non 
crediamo inopportuno presentarne un insieme, indicandone 
brevemente le più rimarchevoli particolarità, meno quelle 
che riguardano la Corografia fisica, di cui già si è parlalo. 
Sorgono questi monlicelli nella parte occidentale della pro- 
vincia, nel mezzo di una pianura con direzione da maestro 

Uri’ no Vendo Voi- rt. 'i5 
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a scirocco, Ira il Bacchigliene, il canale ili Monselice c quel- 

10 del Bisato che li divide dai munii Borici: il piu elevato 
di quei collie il Festa, che supera il livello del mare appena 
per 3oo tese; vi si reqiira aria leggera e salubre : floridi per 
ogni bel modo di coltivazione, producono abbondantemente 
eccellenti olive, frutta, uve e pascoli, dui quali ultimi si 
alimentano greggi che danno (inissime lane; le salutifere 
acque termali di cui abbiamo parlato, hanno su quelle 
colline le loro sorgenti. Veniamo ora ai particolari che 
percorreremo fugacemente. Ascesa che siasi la cima di S. 
Daniele, ov'è un chiostro altre volte di Gallonici regolari, 
l’occhio rimane estatico per l’ incantevole aspetto che ivi 
presentano da un lato ubertosi vigueti , dall’altro i cipressi 
che ombreggiano il cimitero di que’ religiosi , più lungi il 
severo aspetto di alpestre montagna , il dolce declivio di 
una collina , cupe valli e limpidissimi ruscelletti. Diri- 
gendosi quindi a Terraglia si trova stupenda amenità di 
campagna, pei molti casini villerecci che vi sono disposti 
con ottimo gusto. Le acque che scendono mormorando dal 
Monte Sacchetto, vanno ad abbellire il giardino Michieli, 

11 quale, nella vastità dei diciullo campi che occupa, offre 
l’apparenza di un palazzo e di un castello disegnati con 
carpini , fonti che ricadono in grandi vasche ove guizzano 
variopinti pesci , un laberinto fra due isolette che danno 
ricetto a tortore e conigli ; e di faccia al delizioso palazzo 
d’abitazione , ingegnosi giuochi d’acqua quasi per insidia e 
all’impensata ricuoprouo il curioso di leggerissima piog- 
gia. Di là pigliando la strada tra i monti alle falde del 
Sacchetto, s’incontrano diversi villaggi pertinenti al di- 
stretto di Liste , che rammentano devastazioni , inccudj , 
e stragi de’ ferrei tempi di mezzo. Lasciando a sinistra gh 
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Euganei eil inviandosi lungo il Bisato , si riveggono Uste, 
Molise lice e il magnifico Catajo di cui si è fatto parola. 
Muntericco nel distretto di Monselice mostra il dorso co- 
perto di castagneti e d’ ogni maniera di alberi da frutta , 
ed altresì un romitaggio fabbricato coi ruderi di antico 
castello di cui avanza tuttora un mozzicone di torre. In 
mezzo alla tranquilla solitudine del colle Raniero ergesi 
un signorile albergo, munito di più conduttori a garan- 
tirlo dal fulmine. Sul molile di Revolone , nel distretto 
di Teoio, i Padovani costruirono di già un forte, rovi- 
nato poi dagli Scaligeri nel i3ia; ivi presso verdeggia 
un bosco, il più ampio die sia sugli Euganei. Taceremo 
di Asolo e di Arquà che descrivemmo pocanzi , di Monte 
Ottone ove rimangono le vestigia di antico baglio, di Tra- 
nionte che fu Contea de’ Mallravesi , del lietissimo colle 
Pappa/ ava e di Mirabello , il di cui solo nome basta ad 
esprimere il delizioso prospetto che di quivi si ottiene; e 
non faremo che accennare Gemmola, ov’eia un romitorio di 
Monache trasportatevi da Beatrice figlia di Azzo da Este; 
Monte E grotto che ora dicono Grotto, già conosciuto per 
vari ospizj a ricovero de’ bagnanti ; il colle di Rua, che ha 
una folla selva di pini e abeti visibile da Venezia: finire- 
mo rammentando con reverenza sul colle di Montecchia, 
in luogo chiamato Selvazzano, il modesto ritiro campestre 
del celebre Melchior Cesarotti , la di cui casa silenziosa 
viene colà injicata da un rozzo custode. 
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VII 

PROVINCIA ni POLESINE 


Situazione 


Ira i 



44° 52\ c 45° 6' di Longitudini 
28° 54', e 29° 54' di Latitudine 


(V. Alt. Gengr. Regno Veneto Tal. N. 9.) 


Elicanone Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 322,72 — Abilanli 139,475 (1837) 


§• ». 


DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 

Ilo v igo Cillà Regia, Capoluogo della Provincia. 


1 . DISTRETTO DI HO UGO 

Comuni e Frazioni 

1. Arquà 

Ritratto Ber tu zzalo 
Ritratto Borsea 
Val di Molin 

2. Boara 

Mardimago 

3. Borsea 

Brentga di Borita 

4. Suso 

Sanano 

Sanano in Bresega 

5. (ieregiianu 

Canale 


Cartirago 

Ritratto di Ceregnano 
Seira tolto Ceegnano 
VillateUe 

7. Concadiramc 
Ciompo 

7. Costa 

Coztiola 

Borgo S. Giovanni 

8. Grignano 

Ritrailo di Grignano 

9. Rovigo 

S. Bernardo 
S. Bartolommeo 
S. Giovanni 
Rover di Crè 

10. S. Apollinare 
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Ritratto di S. Apollinare 
Seira di S. Apollinare 
Fenile del Turco 

11. S. Marlino 

Beverare 

12. Villa Dose 

S. Giuttina 
Campagna Vecchia 

13. Villa Marzana 

Gngnnno 

Ritratto Beriuzzato tolto 
Villa Mariana 
Fraltetina 

2. DISTRETTO DI tEUDIMARA 
Comuni e Frazioni 

1. Castri Guglielmo a destra 

C arte/ Guglielmo a liniitra 

2. Fratta 

Brngola Raimonda 
Frattelina 
Prespara 
Ramade/lo 

3. Lemlioara 

S. Riagio 
Valdentro 
Cntelle di sopra 
Cattile di tolto 

4. I.usia 

C oraziana di sopra 
Corazzano di tolto 

5. Ramo di Palo 

Rata 

C armignola 

6. Sagucdo 

Barbuglio 

7. S. Bellino 

Pertiana 


Peniann di tolto 
Pertiana di sopra 
Presa Quiiina 
8. Villanova del Gbcbbo 
Bornio 

3 . DISTRETTO DI BADIA 
Comuni e Frazioni 

1. Badia 

2. Bagnolo 

Botici 

3. Barucchella a sinistra 

Barucchella a destra 

4. Canda intera 

5. Crocetta 

Pittatola 

6. Giacciano 

Zelo 

7. Sakatcrra 

Vitlafora 

8. Treccnla 

Sariano 

9. Villabona 

4. DISTRETTO DI MASSA 

SUPERIORE 

Comuni c Frazioni 

1. Bergantino 

2. Callo 

3. Castclnuovo 

Bari ano 

S. Piero in Valle 

4. Ceneselli 

5. Massa Supcriore 

6. Mellara 

7. Salare 
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S. DISTRUTTO DI OCC Ilio DEL LO 
Cornimi e Frazioni 

1. Firearollo 

2. Fiesso 

Bagnacarallo Tetsarollo 
Ospcilalctta Vendo 
Ospedaletlo Bonificazione 
S. Donalo 

3. Gaiba 

C aitila 

Tnmmaiella 

Bonetto 

4. Ocehiobcllo 

Garzone 

Ponte S. Maria Madda- 
lena 

5. Stianta 

S. Genetio 

6. DISTRETTO DI CRESPI, \0 

Comuni c Frazioni 

1. Crespino 

Seira di Crespino 

2. Cavallo 

Toma 

Seira di Garello 

3. Pontecchio 

4. Villanuova Veneta 

Moicheiana 

Canalnovo 


7. DISTRETTO DI POLISSE LIA 
Comuni e Frazioni 

1 . Bosaro 

Botro del Monaco 
Iti li allo Botar o 
Botro di mezzo 

2. Canoro Veneto 

Frezze 

Canoro Ferrante 
Paviola 
G infoio 

3. Frasinclle 

4. Guarda Veneta 

5. Pincara 

6. Pollesella 

Presparulla 
Racemo Fendo 
Raccnno Ferrarese 
Selvatiche 

fi. DISTRETTO DI ADRIA 

Comuni e Frazioni 

1. Adria 

Amolara (in parti ) 

2. Bottrighe 

Bellnmbra 
Mazzorno a tinislra 
Panarella 

3. Fasana 

4. Papozzc 

5. Petlorazza 

Petlorazza Pnppafara a de- 
stra dell’ Adige 
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L'incerta fondazione di Rovigo viene da al< uni attri- 
buita agli Etruschi, pei ruderi di quella età che vi si sono tro- 
vali. Asserisce indubitatamente il Rampoldi che nell’antico 
tempo Rovigo era un borgo cinto di paludi , migliorato 
poscia e accresciuto, o per le inondazioni onde Adria de- 
cadde , o per la barbarie degli Unglieri che nel 924 i a 
devastarono; probabilmente per l’una e per l’altra cagione. 
Risalgono al X secolo le più antiche memorie di Rovigo, a 
cui la storia assegna per primo signore un Almerigo, quali- 
ficato coll’epiteto glorinsissimns Marchia, e congiunto di 
|>arenlela ad Ugone marchese di Toscana che sembra es- 
serne stato l’erede. Da questo Ugone il dominio di Rovigo 
credesi trasferito per via di femmine ad Oberlo figliuolo 
di Adaleberto, stipite della casa d’ Este. Citasi però un di- 
ploma dell’imperatore Ottone, che dà o conferma la signo 
ria del Polesine ad Albertazzo marchese d’Este nel 970. I 
di lui successori lo tennero fino al 1 a 83 , nel quale anno 
la Repubblica veneta ne acquistò a titolo di compra una 
parte; dopo di che gli Estensi passarono a Ferrara col ti- 
tolo di Marchesi d’Este, Conti di Rovigo c Duchi di Ferrara. 
Il Polesine in seguito divenne oggetto di contestazioni fra 
i Carraresi di Padova , gli Estensi di Ferrara e i Venezia- 
ni. Niccolò III d’Este lo impegnò a questi per 5 o mila 
ducati, e non 11’ebbe la restituzione che nd 1 4 3 ^ , come 
prezzo dell’ abbandonata alleanza con Filippo Maria Vi- 
sconti. Finalmente nella pace fatta tra il Duca Ercole I e 
la Repubblica, fu definitivamente ceduto a Venezia. Nella 
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dominazione degli Estensi, Rovigo rcggcvnsi da un Vice- 
conte: sotto i Veneziani governavalo un Potestà. Venuto 
poscia a far parte del Regno d’ Italia, fu sede di un Vice- 
prefetto; ed ora, come capoluogo della provincia omonima 
nel Regno Veneto, ha il titolo di città regia , che impren- 
diamo a descrivere insieme coi più ragguardevoli Comuni 
del suo Distretto. 

$■ 3 - 

DISTRETTO DI ROVIGO. 

La città di Rovigo è attraversata daH’Àdigetlo, che si 
valica su (piatirò ponti di pietra. Essendo fortificata come 
portava il nietudo antico , ha mura, torri , bastioni, fosse 
ridotte in oggi ad ortaglia, e un vecchio castello eretto 
forse da quell’ Almerigo che si è nominato nell’ antece- 
dente paragrafo; giacché chi lo vuole fabbricato nel <j 30 
da Paolo vescovo d’ Adria , non ha riflettuto che quel 
prelato, povero, senza forze, fuggiasco dalle incursioni 
barbariche e travagliato da’suoi, non poteva aver mezzi nè 
tempo da costruire un forte per il ricovero che sul mo- 
mento occorrevagli. Nelle mura che girano per un miglio 
e mezzo si aprono sei porle; la città nell’interno è attual- 
mente ben fabbricata, perchè le antiche abitazioni sonosi 
rinnovate con gusto ed eleganza moderna. La piazza n’è 
grande; primeggia in essa l’edilizio dell’ Accademia dei 
Concordi ricordata alla pag. 178. Nel suo ristretto perime- 
tro racchiude dodici chiese ; il Duomo merita osservazione 
per la sua lodevole architettura : la chiesa di S. Benedetto 
ha pitture dei Dossi e di Luca Giordano: nell’ altra inli- 
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tolata ai SS. Francesco e Giustina si distinguono, fra lo 
altre pitture, una tavola dipinta dal Cima, una del Da Carpi 
rammentata dal Vasari, una terza clic alcuno attribuisce 
al Garofolo, ed altri a Lodovico Lotto. Vi si rimarca altresì 
la così detta Rotonda , basilica della città di pianta et- 
tagona, con galleria sorretta da colonne all’ infuori , statue 
dipinte e un altare durato. Due sono i Teatri, uno de’quali 
appartiene ad una società di condomini e l’altro è di 
nobile famiglia privata. Nell’ esterno della città trovatisi 
sobborghi considerabili. Non si deve dimenticare la Pina- 
coteca del fu conte Niccolò Casilini, che da poco tempo in 
qnà aggiunge lustro alla mentovata Accademia ; nè la Bi- 
blioteca privata , ma aperta al pubblico, posseduta dal 
conte Carlo Silvestri, copiosa di circa 4 o mila volumi, fra 
cui diversi codici e -joo edizioni del secolo XV, e fornita 
di scelta quadreria : vuoisi fare anche menzione del rag - 
guardevole Gabinetto ornitologico , posseduto dalla casa 
Giro. Rovigo ha dato in varie epoche uomini illustri, e fra 
questi distinguonsi i Caleagnini; i fratelli Roverella, Bar- 
tolommeo cioè che fu cardinale , Lorenzo e Fdasio che 
occuparono la sede arcivescovile in Ravenna; non che il cel. 
Celio Rodigino e Antonio Riccoboni, tutti del secolo XVI. 
Nel seguente si annoverano Giovanni Bonifazi e Baldassarre 
con Girolamo Fracchetta filologi e poligrafi: appartengono 
al XVIII i Conti Silvestri, i monsignori Giorgi ed Oliva 
col dottore Scardona , autori di molte e pregevoli opere. 
Nel Distretto è da notarsi il solo villaggio di Arquate o 
j 4 rquh che ha un castello cinto di fosse, ma in cattivo 
stato , erettovi nel 1 1 29. 
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DISTRETTO DI LENDINARA. 


il capoluogo di questo distretto è una terra assai rag- 
guardevole in riva all’Adigetto, che diede origine, nome 
e signoria alla principesca famiglia dei Lendinara estinta 
poi ne’Badoeri e negli Estensi , la quale si fece conoscere 
nel secolo XIII per la sua inimicizia cogli Scaligeri. Ha 
diverse piazze, ampie strade e chiese grandiose, un bel 
teatro, e comodi edifizj per l’Ospedale e pel Monte di Pietà. 

Le più cospicue fra le Chiese sono quella intitolata 
alla B. V. e un’ altra a S. Biagio ; questa possiede un raro 
dipinto di fra Sebastiano dal Piombo. Nel 1 198 Lendinara 
era soggetta a Verona: nel 1289 entrò nella lega contro 
il tiranno Ezzelino, poscia aderiva ai conti di S. Bonifazio. 
Si governò per un tempo da se medesima ; poi venne 
in potere degli Estensi , quindi dei Padovani e di nuovo 
fu ceduta agli Estensi: nel 1 4^5 restò soggetta a Ve- 
nezia , che fino all’ ultimo della Repubblica la resse col 
mezzo di un Podestà. Ameno oltre modo è il prospetto che 
offrono le belle abitazioni lungo le sponde dell’ Adigello. 
Castel guglieimo e ragià noto anche a’tempi del Boccaccio, 
che lo ricorda nel suo Decanti e rone ; ma dell’antica sua 
forza ora gli rimane una sola torre. Vuoisi che il borgo di 
Fratta sia antichissima fondazione degli Etruschi: il suo 
pregio moderno sta ne' caseggiati assai belli c nei deliziosi 
giardini che lo circondano. 
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distretto di badia. 


Sullo sbocco dell’ Adige nell’ Adigetto siede Baditi, 
capoluogo del distretto omonimo che riconosce questa de. 
nominazione da una badia di Camaldolesi erettavi nel 994 
da Ugo marchese di Toscana, a favore del qual monastero 
le barche dovevano pagare un diritto di passaggio. Quel 
borgo è aperto e nominavasi anticamente Piazzonc; venne 
fortificato dagli Estensi con torri che chiamarono Marchesa- 
ne, distrutte dai Veneziani che ne adoperarono il materiale 
per fortificare Castel Baldo e Leguago. Nell’epoca della 
lega di Cambray se ne impadroni Alfonso Duca di Fer- 
rara, ma poi tornò in potere di Venezia. Rotta nuovamente 
la guerra nel cominciare del secolo XVIII, i Francesi l’oc- 
cuparono , ma presto lo abbandonarono ai Veneziani: è in 
generale ben fabbricato, ed ha un bel ponte di pietra viva. 
Trecenta vanta l’origine sua dagli Etruschi di Adria, 43 
anni prima dell’era volgare: è circondato da paludi, quii rei i 
l’aria vi è poco salubre. 


§. 6 . 


DISTRETTO DI MASSA SUPERIORE. 

Il capoluogo di questo distretto siede presso la riva 
sinistra del Po, e nuli 'altro il distingue fuorché un antico 
Castello che vedesi ne’ suoi dintorni. Sulla medesima 
sponda sta Bcrgantino , nelle cui vicinanze trovaronsi 
molte urne antiche di cotto, con entro diverse medaglie 
d' argento c di bronzo. 
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DISTRETTO DI OCCHlOBF.LtO. 

Il villaggio di Occhiobello , capoluogo del Distrello 
omonimo, ha rinomanza per gli avvenimenti della storia 
moderna, perchè nell’Aprile del i 8 i 5 Gioacchino Murat, 
allora re di Napoli, avanzatosi con un esercito Uno a quel 
i luogo per discacciarne gli Austriaci , fu da essi battuto 
ed inseguito fin dentro al suo regno che poco dopo perde. 
È luogo ben fabbricato e sta non lungi dalla riva sinistra 
del Po, sulla strada che da Ferrara conduce a Padova 
per Rovigo. 

§• 8 . 

DISTRETTO di crespino. 

Anche Crespino , principal borgo del Distretto a cui 
dà il nome , è noto soltanto per un fatto che ha relazione 
alla storia moderna , cioè la rivolta ivi scoppiata in Ago- 
sto del 1809 contro il governo d’ allora , la quale fu ben 
presto repressa. In quella circostanza usci un decreto del 
Viceré, portante che in appresso gli abitanti di Crespino 
sarebbero stati puniti col bastone , gastigo a cui allora 
non potevano condannarsi nè i semplici cittadini nè i 
militari. 
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§• 9 - 


DISTRETTO DI POLESELLA 

Il trattato di Vienna del i8i5 distaccò il borgo di 
Polesella dal Ferrarese a cui apparteneva dapprima, e lo 
uni ai possedimenti dell’Austria la quale ne ha fatto il 
capo-luogo del Distretto che ora accenniamo. Preude la 
sua denominazione da uua gran fossa aperta colà circa al 
XIII secolo, per derivare da quei contorni le acque sta- 
gnanti. Questo luogo è ricordato per una grave sconfitta 
che vi ebbero i Veneziani dall’esercito alleato, comandato 
dal cardinale Ippolito d’ liste. 

§• ‘O. 


DISTRETTO DI ADRIA. 

L'antichissima città di Adria, forse appartenuta all’E- 
truria Circumpadana, è il capoluogo di questo Distretto: 
credesi fondata dai Pelasgi, e si suppone caduta poi in potere 
degli Etruschi, che ivi dedicaronsi alla navigazione per la 
sua prossimità al mare in quei tempi. I Romani vi tenevano 
uua flotta in un vasto porto, di cui tuttora si osservano le 
vestigia. Soggiacque aneli’ essa alle barbariche devastazio- 
ni , e poscia dal IX all’ XI secolo i suoi Vescovi la gover- 
narono. Nel XII possedeva l’isola di Ariauo, i porti di 
Goro e di Lorco , con tutte le paludi che si stendono tra 
il Po e l’Adige. Nel 122 1 fu assoggettata agli Estensi, ma 
per effetto delle guerre sopravveuule tra quella famiglia e 
la Repubblica veneta, questa ne prese possesso nel Maggio 
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ilei i434' l' u ceduta di nuovo alla casa d’ Esle , poi nel 
1 J 09 si diede spontanea ai Veneziani che se ne imposses- 
sa io no due anni appresso. La quantità dc’monumenli etru- 
schi , romani e del medio evo trovali colà, prova l’ anti- 
chità di Adria e le ripetute inondazioni che mollo ne 
rialzarono il suolo. Ora la sua località è tra l’Adige e il 
Po, in mezzo al Canalhiauco che con due rami la divide 
in tre parli comunicanti fra loro col mezzo di due ponti. 
La sua estensione da tramontana a mezzogiorno ha il peri- 
metro di circa tre miglia. L’apertura del canale Lodovico 
uè ha migliorala l’atmosfera, che prima alla respirazione 
era insalubre. Adria possiede una chiesa cattedrale riedi- 
ficala modernamente , una seconda ed antica parrocchia 
intitolala a S. Maria della Tomba, due altre chiese, il 
palazzo vescovile , la vecchia sala dei cornizj , un decoroso 
moderno palazzo municipale , un teatro e un pubblico 
giardino intersecato da viali adorni di statue. 1 Grotto, ua 
Amali , un Barbulejo, Giulio Palamele , monsignor Peno- 
lazzi , Tommaso Maria Donà , il dottor Renovali e varj 
della famiglia Bocchi , tutti rinomati per scienza cd eru- 
dizione, ebbero nascila in Adria. 
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PROVINCIA DI VENEZIA 


Situazione 


i 44° 48’, e 45° 52' di Longitudine 
lra ' gri " h ( 29® 40’, e 30° 46’ di Latitudine 

(V. Alt. Geogr. Regno Venelo Tav. N. 5.) 

Estensione Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 741,43 — Abitanti 258,153 (1837) 
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DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 

Venezia Capitale del Regno e della Provincia. 


1 . DISTRETTO DI VENEZIA 

Comuni e Frazioni 

1. Burano 

Torretta 
Mazzorbo 
Tre Porli 
C avallino 

2. Malamocco 

Alberoni 

Lido 

Pavegtia 

3. Murano 

S. Erasmo 
Vignale 


4. Venezia 

Giudecca e tue Isole 

2. DISTRETTO DI MESTRE 
Comuni e Frazioni 

1. Cbirignano 

Cadene 
Asteggiano 
Villa Bona 

2. Favero 

Compatto e porzione di Pnr- 
teg rondi 
Campatimi 
Terzo 
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Tessera 

Due di qua e di là dal 
fiume 

3. Marron 

Gaggio 

4. Martellagli 

Marine 

Cappella 

5. Mestre 

Brendole 

Piraghelto 

Periati 

Bottenign 

Marghera 

Carpenedo 

Marocco 

6. Spinea 

Crea 

Fornace 

Qrgnan 

Rossignngn 

Villafranca 

7. Zeli arili 

Trivignan 

3. DISTRETTO Dì DOLO 
Comuni e Frazioni 

1. Campagna 

Dova 

Laghetto 

2. Campolongo 

Bojon 

Bosco di Sacco 
Cozzolo 
Lietoli 
Soracornio 

3. Camponoghera 

Campo Verardo 
Isola di ViglUzzolo 
Profusolo 


Premaore 

4. Itolo 

Ariti primo 
airiii secondo 

S. Bruson 
Isola di S. Bruson 

5. Fiesso 

Serraglio 

6. Fossi 

S. Don 

7. Gambarare 

8. Mira di qui 

Mira di là 
Maran di qua 
Maran di là 
Riscossa 

9. Oriago 

Borbiago 
Rugoktlo 
Sorbelle 
fresie gali 
Malpaga 

10. Stri 

Fossa Lovara 
Palladio 

11. Vigonovo 

Galla 
Salmasza 
Tombclle 
Villanova 

4. DISTRETTO Dì CHIOOC.IA 

Comuni e Frazioni 

1. Cavarzere destro 

Cavarzere sinistro 
Rottanora 

Pettorazxa Pappnfava a si- 
nistra dell' Adige 

2. Cbioggia 

Sotto Marina 


, del Taglio 
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Valli di Chioggia 
Terreni 
S. Anna 

Cavanella d' Adige 

Cabianca 

Ciri 

Conche 

3. Cona 

Contila 
Pegolette 
Foretto 
Canlarana 
Conca <T Albero 

4. Palestina 

S. Pietro in Volta 
Portosecco 

5. DISI RESTO DI LOREO 

Comuni e Frazioni 

1. Coni, Trina 

Cà Pisani 
Villa Reggia 
Maislra 

2. Donarla 

Cà Cappello 
Taglio 
Monti 
Specchiane 
Porto Levante 

3. Lorea 

Borallini 

Tornava 

Cà Negra 

Belvedere 

Smergonxino 

Canali 

Cavanella di Po 

Fornaci 

Cao di Marina 

Pilastro 

Retlinella 

fu ^ no rendo l'ut- ri. 


4. Rosolina 

Cà Diego 

Cà Mocenigo 

Porto Coleri 

Porto Fattone 

Cavanella d‘ Adige a desti a 

Porto Poxsatini 

6 . DISTRETTO DI ARSAKO 
Comuni e Frazioni 

1. Ariano 

S. Basi gl o 
Rivà 
Goro 
Gorino 
S. Maria 

2. Corbola 

3. S. Niccolò 

Donzella 

Tolte 

4. Taglio di Pò 

Mazzomo a detti a 

7. DISTRETTO DI S. DOM.C 
Comuni e Frazioni 

1. Cava Zuccarina 

Cortellazzo 
Marina 
Piave Nova 
Piave Vecchia 
Salse 

Pastorella di sotto 

2. Ceggia 

Gr anaga di Motta 
Grattaga di Oderzo 

3. Fossalta 

4. Grisollera di sopra 

Gritollera di tolto 
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5. Mcnlo 

/.ossari 

Capo di Arierc 

6. Musile 

Musi/ (in parte) 

Capo di Sile a destra 
S. Croce 

7. Novenla 

Lampol 
Romanzieri 
Sabbionera 
Tessera di Grassaga 

8. S. Donà 

Mussella 

Passatella di sopra 
Capo di Sile a sinistra 
‘J. S. Michele del Quarto 

Porta Grandi (in parte) 

Tre Pallade 
10. Torre di Mosto 

Rocca di Fossa 
S. Elena 
Statolo 
Fiumicino 
Tene 

8. DISTRETTO Dì PORTO GRU ARO 

Comuni c Frazioni 

1. Annone 
Fai 

Grame Ilo 
Oltre Foss i 
Lnncon 
Melon 

Ronchetto Spadaeenta 
Giai di Saccon 
Giai di Spadacenli 
‘2. Caorle 
Brian 
Ca Cationi 


S. Gaetano 
S. Zorzi 
3. Cinto 

Bando Sudellc 

Forestier 

Stradata 

Ronco de Gesuata 

Settimo 

♦. Concordia di qua 
Concordia di là 
Diesime di Concordia 
Fraltuzza 
Bando Querelle 
Lctada 
Spareda 
S. Giusto 
Ponte Casali 
5. Fossalla 

Saciletto 

Stingo 

Villanata 

Gorgo 

Vado 

Bornia 

Tesa Brusada 
Colombara 
Fratta con Perarutlo 
Bosrato di Fratta 
Alvisopoli 
tì. Grnaro 

Bagnata 
Boldara 
Giai della Sega 

7. Lugugnana 

Cesarolo 

Bevazzano a destra 
Pineda 

8. Porlo Gruaro 

Nojare 
Campeggio 
Cosai di Taù 
Mazzolada 
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Volpa, e 

Stiva Maggiore con Saga- 
redo 

P rà di Pozzo 
Lisan 
Summaga 
Fusine 
S. Hiagio 
Porlo Vecchio 
Giussago 
Rivogo 

Villastorta del dallo 

9. l’rà Maggiore 
Prr.bedoi 
Blessaglla 
Belfiore 
Pizzo 
Bora 

Stagnimberm 

Rovcrato 

Bisciolo 

Campagna Larga 


•><J> 

Cedrugno 
Barozzctln 
Salvatoli,) 
dia, osa 

Villalla di sopra 
Villa! ta di sotto 

10. S. Michele 

S. Filippo 
S. Giorgio 
Villanuova 
Mafafcsta 
S. Mauro 
S. Maurilio 

1 1. S. Siili di sopra 

Corbellone 
Musit di sopra 
Musi I di soli,, 

Gramuella 
Rivarone 
S. Stin di sotto 

12. Taglio 

Cintello 
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DlSntKTTO DI VENEZIA. 

Mun parrà strano clic qui inanelli il paragrafo delle 
Notizie generali costantemente da noi premesso alla de- 
scrizione delle altre provincie , qualora riflettasi die ap- 
punto tali notizie si trovano nel quinto volume dalla 
pagina yo 5 alla 1078; quindi ad evitare le superflue 
ripetizioni , nelle quali cadremmo se ora nc presentassimo 
anclie un più conciso transunto, imprendiamo a descrivere 
la provincia di Venezia , riguardando questa città anche 
come capoluogo del suo particolare Distretto. 
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Quest;! maravigliosa c singolare città, che veduta da 
lungi si direbbe quasi sommersa nel mare, sorge in mezzo 
alla omonima laguna sopra quelle isolelte che accennammo 
alla pagina 91 1 del prefalo volume , e su altre formale in 
varii spazj rialzatisi successivamente nella laguna, i quali 
con palafitte robustissime rinforzati sonosi fatti acconci a 
sostenere i più sublimi edifizj. Tutte queste isole che si 
annoverano fino a ia 3 ,sono separate da canali numerosis- 
simi, comunicando fra di loro col mezzo di circa \oo 
ponti, quasi lutti di pietra. Si danno alla città tre leghe di 
circonferenza , 1 1,700 piedi di lunghezza a un di presso, 
e 8400 nella sua maggiore larghezza. 11 Canal grande 
la divide tortuosamenle in due gruppi principali ; le strade 
sono in generale i canali, giacché i 22Ò0 cirea viottoli, 
riviere o fondamenta pei quali si può percorrere a piedi 
Venezia , sono tortuosi e strettissimi , non però incomodi 
perchè non mai imbarazzati; in conseguenza quivi i carri 
son barche , gondole le carrozze , cioè navicelle sottili , 
lunghe, agilissime, inservienti al trasporto delle persone. 
Appendice di Venezia sono le isole della Giudecca e di S. 
Giorgio Maggiore con altre minori , di cui parleremo in 
appresso. Una città cosi fattamente situata parrebbe dover 
soffrire penuria di acque potabili ; ma ne la provvedono 
in abbondanza 17G tra pozzi o cisterne pubbliche , senza 
contarci privali serbaloj nelle case migliori. Dato così un 
cenno generale di Venezia , passeremo a descriverne i par- 
ticolari col metodo usato. 
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Benché la città sia aperta, la rendono non di meno 
fortissima non solo la dilìicollà di navigare le acque clic 
la circondano, qualora si tolgano i segnali che tracciano 
ai navigli le direzioni , ma eziandio le opere di difesa che 
custodiscono la laguna ; fra le quali è ragguardevolissimo il 
Lei castello di S. Andrea , egregio lavoro del Sanmiclieli , 
che cominciato nel 1 545 e compito nel 1 5 ^ i , torreggia 
all’ imboccatura del porto di S. Niccolò del Lido, presen- 
tando cinque facce con quaranta cannoniere: contribui- 
scono eziandio alla difesa di Venezia e alla sua sicurezza 
dalle inondazioni le scogliere artificiali mentovate nell’an- 
zidella pagina 91 1, e il Castello di S. Pietro che inalzasi 
sulla punta settentrionale di Pelestrina , di cui meglio 
si darà conto nel descrivere il Distretto di Chioggia. 


(b) Canal grande e Ponte di Rialto. 


Per dare ima idea dell’aspetto straordinario che pre- 
senta Venezia , osservammo che i canali vi fanno 1 ’ uflicio 
di strade. Ora quello che nelle altre città è il Corso o la via 
principale, in Venezia è il Canal grande , a cui si attri- 
buisce la lunghezza di circa 3600 passi veneti sopra la 
larghezza media di circa 4 o . Ai due lati di questo, il fondo 
è una continuazione di quasi adamantine palizzate, su cui 
posano edifizj magnifici di varie specie che qui basterà per 
ora nominare soltanto. Stanno sulla riva sinistra la Dogana , 
la chiesa della Salute , i palazzi Dario , Venier e Doni ) , 
l’ Accademia delle belle arti , i palazzi Contarini , Rez- 
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runico, /'"oscuri , Bulbi , Pisani , Barbarico , G rimani 
e Tiepolo , porzione delle così delle fabbriche vecchie , 
il palazzo da’ Camerlenghi , le fabbriche nuove , i palazzi 
Corner della regina, e Pesaro , la chiesa di S. Stae , i 
palazzi Tron e Battaglia, il Fondaco de’ Turchi , il 
palazzo Correr , le chiese ili S. Simeone piccolo , di 
Andrea c del Nome di Gesù. Sono sulla riva destra 
V antico Ridotto, i palazzi Fini , Corner e Giustiniani- 
l.ollin , un palazzo cominciato pei Duchi di Milano, 1 
palazzi Grassi , Moro Lin e un altro Contarmi , tre pa- 
lazzi M oceni go , uno Spinelli, un secondo Grimani ; i 
palazzi Farsetti a Manin, il Fondaco de’ Tedeschi , i 
palazzi F alma rana , Micheli delle colonne e Sagredo ; 
il palazzo detto Cà d’ oro con un altro dappresso,! palazzi 
Cassoni ora Grimani e Vcndramin Calergi ; le chiese' 
di S. Muraiola ,d\ S. Geremia e degli Scalzi , quella di 
S. Lucia con una Confraternita. 

L’aspetto imponente che questa doppia serie di fab- 
bricati dà al Canal grande , viene per dir cosi frammezzato 
dal Ponte di Rialto , lutto di marmo d’ Istria , unico su 
quel canale e nel luogo più centrale della città. È formalo 
di un arco solo, la corda di cui misura 83 piedi secondo 
alcuni , e 89 al diro di altri ; è largo 3o passi geometrici 
e sostiene 43 botteghe riparlile in due doppie lìle di 1 2 
per ciascuna. Vedonsi per conseguenza sul ponte tre co- 
mode strade , due delle quali apronsi tra le botteghe e i 
parapetti laterali del ponte, e la terza passa di mezzo alle 
due file delle botteghe medesime. Quelle strade poi si per- 
corrono mediante o(> gradini applicati ai fianchi esteriori 
c divisi in varj ripiani: ai due superiori lati il ponte è 
pur decorato di cornice e di balaustre, Mei mezzo di esso 
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alzansi due archi clic congiungono le testale delle botteghe, 
con pilastri dorici , sopraornato e frontoni. . 

Dopo il Canal grande vuoisi far menzione di quello, 
clic dalla parte di Mestre introdotto in città chiamasi 
Canal regio, ed è come se tenesse fra le strade il secondo 
luogo. Giova anche notare la Riviera degli Schiavoni , 
specie di strada sulla laguna, frequentatissima da ogni 
ceto di persone. 


(c) Piazze. 

Trenta piazze o campi maggiori sono in Venezia, 
oltre 180 minori colà dette campielli. Parlare di tutte 
non è impresa che convenga a queste pagine, e quindi 
descriveremo la sola a cui i Veneziani danno il nome di 
piazza , quella cioè di S. Marco. Magnifica oltre modo ed 
anzi unica al mondo per regolarità, giacitura e decorazioni 
è questa piazza dove trovatisi in presenza l’occidente e 
l’oriente, e che offre tutti i generi e tulle le bellezze del- 
1 ’ architettura. Una parte di essa volgesi ad angolo retto e 
viene denominata Piazzetta ; l’ altra parte dicesi piazza 
grande , lunga 1 76 metri , larga 7 1 da un capo e 56 '/« 
dall’altro; in fondo a questa, sul lato di levante ergesi la 
Basilica di S. Marco, che ha innanzi a se i tre porta-sten- 
dardi indicati alla pagina 94 di questo volume : il lato 
meridionale ha di prospetto le Procurale uuove, divenute 
ora palazzo Reale: sorgono dalla parte opposta le Procu- 
rale vecchie e la contigua torre dell’orologio, grandioso 
disegno di Pietro Lombardo: da occidente, di faccia alla 
Basilica, era la chiesa di S. Geminiano , convertita pre- 
sentemente nell’Atrio del reale palazzo; le nuove e le vec- 


Digitized by Google 


400 

chie Procurale sovrastano ad estesi porticati pieni di 
eleganti caffè e di splendide botteghe. Sull’angolo formato 
dalla piazza grande e dalla piazzetta ergesi la torre di 
San Marco opera di 306 anni, isolata, di meravigliosa 
altezza e che da secoli sta immota su pali ; dalla sommità 
di quella torre spiegasi uno spettacolo che non ha eguale; 
Venezia di lassù apparisce come città galleggiante: l’oriz- 
zonte da una parte si confonde col mare oltre i Murazzi e 
il Lido , dall’altra etendesi sulla terraferma, abbraccia le 
innumerevoli abitazioni che l’ adornano da presso, e và a 
perdersi della catena delle montagne friulane. A. piedi 
della torre predetta vedesi la log getta che gli serve di 
base ; ed è nobile lavoro del Sansovino , adorno di scelti 
marmi , di bronzi e sculture uscite da valenti scalpelli. 
La Piazzetta, sulla quale in riva alla laguna s’innalzano 
due granitiche colonne trasferite dalle isole dell’arcipela- 
go, come trofeo di vittorie del Doge Michicli, ha di fronte 
l’isola di S. Giorgio e vedesi fiancheggiata in un lato dal- 
1 ’ antica Biblioteca che adesso fa parte del Palazzo reale 
e dalla Zecca, edifizj architettali ambedue dallo Scamozzi 
e dal Sansovino: ncH’altro le fa prospetto una facciala del 
palazzo Ducale; una delle due mentovate colonne sostiene 
la statua di S. Teodoro, e l’altra l’antico leone veneto in 
bronzo. Riguardo alle altre piazze qui sopra accennate non 
nomineremo che quelle di S. Stefano, S. Giovanni - 
Paolo , S- Paolo , S. Margherita , S. Giacomo dall’Orio 
e S. Maria Formosa. 
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Nel presentare la rapida descrizione dei numerosi 
edifizj sacri al culto in Venezia , ragion vuole che s’ inco- 
minci dalla non mai ammirata abbastanza patriarcale 
Basilica di S Marco. Questo venerabile splendidissimo 
tempio a croce greca , di greco araba architettura , fu co- 
mincialo nel 97G e compito verso il 1071. E lungo metri 
’jG 'A compreso il vestibolo; la larghezza della crociera 
ne misura quasi 63 . La facciata è ripartita in tre ordini , 
divisi da un corridore che gira all’ intorno, e coperti di 
lavori in musaico di putrii e greci artefici, rappresentanti 
argomenti sacri e profani. Il pronao è decorato dai quattro 
superbi cavalli di bronzo, che abbellivano l’Ippodromo di 
Costantinopoli. 11 vestibolo è pure fregialo a profusione di 
preziosi musaici, condotti dai fratelli Zuccato sopra dise- 
gni di Tiziano e del Pordenone. Merita attenta osservazione 
la Cappella Zeno, ricchissima di bronzi scolpiti dal Cam- 
panaio, dai fratelli Lombardi , dal Leopardi e fusi dall’Al- 
berghetli con Giovanni delie Campane. E ammirabile la 
pala d’oro che adorna Fallar maggiore nell'interno del 
tempio, e che supera tutti gli altri lavori della medesima 
specie. Preziose pure sono le cinque porle di bronzo che 
chiudono il tempio; quella per cui si entra nella Sacre- 
stia, costò venti auni di tempo al Sausovino per condurla 
a perfezione. In quanto al rimanente di questo singolaris- 
simo tempio, è impossibile dar qui nemmeno la semplice 
enumerazione degli altri innumerevoli oggetti che richia- 
mano l’accurato esame dell’osservatore; di alcuni si c 
fatta menzione ne’ cenni storici sulle belle arti, e basta 
ora il dire che il complesso di quella basilica è un tesoro 
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di lini marmi orientali , bassi rilievi , statue , mausolei , 
bronzi, dorature, musaici dal X al XV111 secolo, con 
5oo multiformi colonne di porfido, verde antico , serpen- 
tino e marmi venati: i lavori d’ornato interrii ed esterni 
sono di artisti greci , bizantini e nazionali di età diverse, 
e fanno conoscere agl’ intelligenti d vario cammino del- 
l’ arti. Mirabile nella pianta inalzasi sopra maestosissima 
gradinata esterna, non molto lungi dalla Dogana di mare, 
il tempio della Salute eretto nel iG3o, forse troppo 
ricco d'ornamenti e di statue che si contano lino a ia5, e 
fregialo di preziose pitture dei priinarj artisti, tredici delle 
(piali provenienti dal Tiziano. La chiesa di S. Eusta- 
chio ha la facciata di Domenico Rossi, l’ interno del 
Grassi e lavori di buon pennello. Altrove ricordammo 
quella degli Scalzi carica ili sculture, dorature e quadri 
pregiati ; chè se in essa l’occhio artistico trova mende o 
difetti, ha di che soddisfarsi nell’ interno della chiesa vi- 
cina , dedicata a S. Lucia , opera pregiatissima del Pal- 
ladio e decorata di eccellenti pitture. Non lungi è la chiesa 
de’ SS- Si mone e Giuda , edilizio moderno , mollo ele- 
gante , con magnifica e ardila cupola coperta di rame, e 
che presenta nella facciata un bel vestibolo corintio su 
nobile gradinala. Fuori del Canal grande verso sinistra 
trovasi la chiesa di S. Andrea ov’ò una tela rappresen- 
tante S. Girolamo nel deserto, il più bel nudo di Paolo 
Veronese; e ve ne ha pure un’altra di Paris Bordone. La 
chiesa di S. Sebastiano architettata dal Sansoviuo , mo- 
stra gran copia di rare ed egregie pitture e sculture. Ojiera 
dello stesso architetto è il vasto tempio di S. Francesco 
della Pigna, clic ha la facciata del Palladio e nell’interno 
’7 cappelle con dipinti e sculture in gran numero e pre- 
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zittissime, fra cui primeggia il Cristo risorto di Paolo ve- 
ronese. Non si \ uol dimenticare S. Pietro di Castello , an- 
tica cattedrale di Venezia, con i suoi nobili e molti lavori 
di scalpello e pittura e col suo magnifico campanile di 
marmo. Panteon di Venezia non male si chiamerebbe il 
vastissimo tempio de’ SS. Giovanni e Paolo, pei tanti mo- 
numenti d’uomini illustri in esso contenuti , oltre una 
moltitudine di statue, bassirilievi , intagli, pitture e orna- 
menti d’ ogni maniera ond’è pieno; tra i dipinti , ivi pri- 
meggia il capo lavoro di Tiziano, che rappresenta S. Pietro 
Martire. Lunga serie di squisite produzioni di belle arti 
fregia il tempio di S. Salvatore ,ovc dilettano a gara uni- 
tà , varietà , semplicità ed eleganza. Presso al margine 
della laguna dalla parte di Mestre sorge la chiesa di S. 
Giobbe , una «Ielle più ragguardevoli per quantità di bel- 
lissimi intagli in marmo ed eccellenti pitture. Al secolo 
XIV appartiene quella della Madonna dell' Orto, abbel- 
lita da dicci colonne di marmo greco venato e da molte 
pitture della scuola veneta. Grandiosa e magnifica architet- 
tura di Miccola Pisano è la chiesa di S. Maria dei Frari, 
che abbonda in dipinti de’ migliori artisti ; ivi riposano le 
ceneri di Tiziano, e vedesi un monumento eretto all’ ini 
mortale Canova. Pochi sono in Italia i sacri edifizj grandiosi 
e ricchi come la Scuola di S. Hocco ; magnificentissima 
u’c la scala , e accrescono il pregio deH’interno i numerosi 
capolavori della veneta scuola : quella poi degli S chi avoni 
ha il vanto di essere architettala dal Sansuvino , e contiene 
accuratissimi dipinti del Carpaccio ; 1’ ultra Scuola di S. 
Marco modellata da Martino Lombardo, possiedo eccel- 
lenti sculture di Tullio. Una delle più ampie chiese di 
Venezia è la intitolata a S. filaria del Carmine, abbon- 
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dante di egregie pitture, egualmente che l’altra di S. 
Giacomo dall’ Orio , ove distinguonsi ancora un pulpito 
ottagono di fìlli marmi e una colonna jonica di verde antico, 
straordinariamente grande e squisitamente lavorala. Anche 
S. Zaccaria è chiesa ragguardevole pei molti quadri dei 
primarj pittori ; ve ne ha fra gli altri uiio del Tintoretto, 
e vi si ammira una B. V. di Giovanni Bellini , opera 
sublime reduce da Parigi. Ornamento precipuo della chiesa 
di S. Lorenzo annessa alla Casa di Ricovero è un altare , 
disegno e scultura del Campagnola che diede all’Italia una 
delle migliori opere in questa specie. Nell’isola della 
Giudecca ammirasi la nobilissima chiesa del Redentore , 
reputata una delle più perfette opere del Palladio, di cui 
è pure l’architettura della facciata del magnifico tempio 
di S. Giorgio che inalzasi nell’isola omonima, e al quale 
è annesso il campanile di svelta e ardita figura. 

Additati, come porta la natura di quest’opera, i 
lempj più ragguardevoli, daremo ai seguenti una fugacissima 
occhiata. Se 1’ arte nulla ci offre di particolare in San 
Francesco di Paola , nella Badia della Misericordia , 
in S. Alvise e nelle Cappuccine a S. Girolamo , ci presen- 
ta un bel lavoro architettonico del Sansovino nella Scuola 
della Misericordia , benché ridotta ad uso profano. In 
San Giuseppe troviamo il permeilo di Paolo Veronese 
e del Tintoretto, ed in S. Biagio il deposito dell’ammira- 
glio Emo scolpito dal Ferrari-Torretti. Preziosi avanzi di 
lavori fatti dal Cima , dal Vjvarini , dal Carpaccio e dal 
Bordone si vedono nella chiesa di S. Giovanni in Brago- 
ra. Il Sansovino ha preso parte nell’ architettura della 
chiesa di S. Martino ov’è un grandioso deposito del Doge 
Erizzo, con il fonte battesimale scolpito da Tullio Lom- 
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barilo. La chiesa degli Esposti intitolala alla Pietà , dise- 
gnala dal Massari, Ita il suo bel soilitto dipinto dal Tiejio- 
letto : S. Giovanni nuovo, a cui la chiesa del Redentore 
ha servito di modello, possiede una tavola d’altare di Dante 
carissimo discepolo del Tiziano. Merita uno sguardo la 
chiesa de’Greci annessa al Collegio Flaugini , perchè ar- 
chitettala dal Sunsoviuo : la maniera sausovinesca appa- 
risce ancora in S. Maria Formosa , che oltre il deposito 
del Generale Cappello ha buone pitture, fra le quali una 
tavola del vecchio Palma in cui lodatissima è la figura di 
S. Barbara. Un S. Jacopo che Tiziano dipinse vecchio di 
auui, ma con intelletto e inailo giovanile, vedesi nella 
chiesa parrocchiale di S. Lio. La così detta della Fava 
appartiene ai padri dell' Oratorio che la tengono colla so- 
lita loro mondezza, ma non offre se non moderni dipinti. 
La chiesa di San Giuliano così nell' interno come pur 
nell’ esterno è del Sansovino ; ma è un peccato ch’egli 
vecchio in allora fosse ajutato dal Tremignau ; nondi- 
meno bella è la statua di bronzo dal medesimo Sanso- 
vino scolpita che vedesi sopra la porta, in S. Croce, 
chiesa degli Armeni , non è da osservarsi che il rito 
della loro officiatura; quella di San Gallo, per la sua 
prossimità alla casa Francesconi , richiama l’ultima di- 
mora del sommo Canova che ivi pagò alla natura l’ine- 
vietabile tributo. Di poco lodevole gusto è, come altrove 
si disse, la facciata della chiesa di S. Moisè , disegnata 
dal Tremignani , ma il gran quadro nel Coro è l’opera mi- 
gliore del Pellegrini. 11 Sardi diede il disegno della facciata 
di S. Maria Zobenigo sul gusto del Trevigiani: con lutto 
ciò voglionsi osservare nell’interno, un bel quadro creduto 
fondatamente originale del Rubens, e la Conversione di S 
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Paolo dui Tm torello. La chiesa di S. Stefano vanta squi- 
site statue di Pietro Lombardo; quella di S. Pitale una 
bellissima tavola del Carpaccio ; 1’ altra di S. Benedetto 
un dipinto della scuola niarallesca al suo maggior altare ; 
e la chiesa di S . Fluitino in cui traspira il far de’ Lom- 
bardi, ha la maestosa e ricca cappella maggiore archi- 
tettata dal Sansovino. Prove del suo valor giovanile mostrò 
Sebastiano del Piombo nella chiesa di S. Bartolommeo : 
in S. Giovanni Crisostomo l’annosa mano di Giovanni 
Bellini fece vedere che ancor nella vecchiezza può serbarsi 
forza e nobiltà di carattere, armonia c vaghezza di colo- 
rilo. La chiesa dei Miracoli sente del gusto greco ; Pietro 
Lombardo ne diresse l’esecuzione. Mentovammo altrove 
le sculture di Tullio Lombardo nella Scuola di S. Marco, 
e qui additiamo l’ampia chiesa de'ò’ò'. A fio stali , dove 
grandeggia la magnifica cappella Cornaro per l’architettura 
e per le sculture di cui s'ignora l'autore. La Chiesa della 
Comunione Evangelica protestante non offre cose molto 
pregevoli; piacciono però in quella di S. Paolo moderna- 
mente ridotta da Paolo David, l’Assunzione e una Cena 
del Tintorelto, e più ancora lo Sposalizio della B. V. di 
Paolo Veronese. Nella Chiesa dei Catecumeni Leonardo 
Bussano rappresentò il Battesimo di G. C- , e in quella 
di S. Jacopo di Rialto , la più antica della città (Voi. V 
pag. 940 ) ma poi rinnovata , Marco Vccellio buon al- 
lievo e nipote di Tiziano ha tre pregiali dipinti , e il 
Vittoria ha la statua del titolare. 11 prefalo Vecellio 
«piegò anche tutto il suo genio in Ire quadri , che con 
altri del Corona e del Palma giovane vedonsi a Rialto 
nella chiesa di S. Giovanni. Bella è T architettura della 
chiesa intitolala al JS'ome di Gesù, modellala dal Selva, 
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indi continuala dal Diodo e dal Borsaio. Intorno al merito 
architettonico delle chiese di S- Siinone e Giuda, dei 7o- 
lentini, dei Gesuiti e dei Gestititi è da vedersi la pagina 
<jo di questo volume; ma ciò non fa torlo al merito del 
Tintoretto , del giovine Palma e del Tiepoletto che dipin- 
sero nelle ultime due. A S. Silvestro si lodano le pitture 
del Dorigli'*' nel sollìllo e le tavole del vecchio Palma, del 
Tintoretto e del Mazza altro discepolo del Tiziano. Pre- 
giasi nella chiesa di S. Si incori grande una Cena del Tinlo- 
relto, in quella di S. Maria Mutar Domini l'architettura 
cominciatane dai Lombardi e compita dal Sansovino , e 
nell'altra di S. Cassiano la bella forma e i dipinti del 
Passano , del Balestra e del Tintoretto. S. Caterina , chiesa 
annessa al Liceo, vanta pitture del Tintoretto nel Coro e 
una tavola di Paolo Veronese che rappresenta lo sposalizio 
della titolare. Buona composizione architettonica , belle 
porle sul far de’ Lombardi c un S. Demetrio dipinto con 
gran forza dal Tintoretto sono i migliori pregi della chiesa 
di S. Felice. Quell’ infaticabile artista ha pure di suo i SS. 
Pietro e Paolo in S. Marciliano , che inoltre possiede un 
egregio Tobia del Tiziano. Altra tavola di questo sommo 
maestro sta nella chiesa di S. Marcitola-, attende però un 
abile restauratore. Grande e nuova nelle sue forme si pre- 
senta la chiesa di S. Geremia inventala dal Bresciano 
Corbellini ; è desiderabile che il gusto particolare di cui 
fa mostra , incontri 1’ approvazione degl’ intelligenti. 
Due sepolcrali depositi de’Badoari abbelliscono in allo 
le laterali porte della chiesa dedicala a S. Giovanni 
Evangelista ; sono lavoro del Cattaneo , discepolo del 
Sansovino. Nuli’ altro di artistico richiama l’osservazione 
in S. Domniasn, fuori che il quadro dell’ aliar maggiore 
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dipinto dallo Zucchi marito della nota pittrice Kauffinann. 
11 maggior altare in S. Barnaba ha una tavola del Varo- 
tari, e un altro ha la sacra Famiglia dipinta da Paolo Ve- 
ronese. La chiesa di S. Pantaleone è una cattiva imita- 
zione di quella del Redentore, ed offre alla sinistra di chi 
vi entra un lavoro senile del Veronese anzidetto. Nel 
vasto tempio d è Carmini , architettura del secolo XIV, 
si fanno distinguere le opere del Tintorelto, dei Cima , del 
Liberi e del Padovauino; la Scuola omonima lodevolmente 
architettata , ha il soffitto dipinto dal Tiepoletto con pur- 
gatezza di stile. Nella chiesa dell’ Arcangelo Raffaello il 
Frisi si accosta al merito di Paolo Veronese, e vi spicca 
il pennello dell’ Aliense e del Bonifacio; quella di S. Nic- 
colo ha esercitato il talento di Carlelto Caliari figlio ed 
allievo di Paolo summentovato. Ammirasi a S. Trovaso lo 
stile architettonico palladiano; e vi si tengono nel dovuto 
pregio le pitture del giovane Palma, del Malombra e del 
Tintoretto. Il ricco deposito Paruta, e buone tavole del 
Buonconsigli, fregiano la Chiesa dello Spirito Santo. Oltre 
il tempio del Redentore che notammo nella Giudecca , 
debbesi ivi osservare la chiesa delle Zittelle , opera del 
Palladio , ma terminata da altro architetto. 

(e) Edifizj di ragion pubblica. 

Il primo tra questi a cui corre il pensiero, è l’antico 
Palazzo Ducale, che può dirsi prodigio di belle arti ed 
unico forse in Europa. S’incendiò in parte verso la metà 
del secolo XVI, quindi il Palladio a vrebbc voluto de- 
molire ciò che il fuoco non aveva consunto e ricostruirlo 
per intiero. Qual monumento non avrebbe l’Italia, se 
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quella idea fosse stata accolla! 11 Sansovino consumò 
quasi l’intiera vita nell’abbellire del suo egregio scalpello 
quell’ cddizio ; il Tintoretto e Paolo Veronese, per ta- 
cere di altri ralenti , vi profusero le ispirazioni del loro 
genio; i migliori artisti gareggiarono nello arricchirne le 
soffitte con la squisitezza del lavoro che vince di lunga 
mano l’oro di cui risplendono. 11 principale ingresso del 
palazzo .è a lato della Basilica; introduce nei cortile, 
ragguardevolissimo per architettura e per marmi intagliali 
quasi tutti da artisti di gran rinomanza: uel mezzo ha 
due pozzi con parapetti di bronzo, complicata ma felicis- 
sima opera di fonderia. Guidano ai superiori appartamenti 
la scala ile’ Giganti architettata dal Bregmi, e cosi deno- 
minata per due statue semicolossali nelle quali il Sansovino 
volle rappresentati Marte e Nettuno, e la Scala d’oro , 
opera del medesimo Sansovino ornata di stucchi del Vii 
toria e di un Ercole e di un Atlante scolpiti da Tiziano 
Aspetti. Non faremo l'enumerazione degli ambienti che com- 
pongono quel principesco piazzo, ma noteremo che nella 
sala del già Maggior Consiglio, lunga 1 54 piedi veneti 
sopra ;4 di largo, come pure in quella dello Scrutinio con- 
servatisi ora i volumi componenti la Biblioteca Marciana 
e il Museo splendido per numerosi capi d’arte , medaglie , 
cammei , tutti di raro pregio. Quelle sale, egualmente che- 
le altre del Collegio , dell’ Jnticollegio , lei Pregadi , del 
Consiglio de' X e quella detta delle quattro porte si 
riguardano come centri di artistica maraviglia. Accenne- 
remo qui di passaggio , che al piano del Cortile è la Sala 
della Borsa di Commercio le cui mezze lune offrono 
analoghi allegorici dipinti dell’ Ila} ez. 

Il Palazzo Reale formalo, come si disse, dalle 

lìccio dentilo Voi . pi. ^7 
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Procurutie nuove e dall’ aulica Biblioteca , è preceduto 
dall’ Àtrio modernamente costruito: da questo si passa 
all' ampia scala che conduce ai ricchi appartamenti delle 
mentovale Procurale, le quali il Sansovino architettò a 
due soli ordini, essendovi poi stalo aggiunto il terzo dallo 
Scamozzi- Quegli appartamenti sono adorni dei classici 
quadri, che la scuola veneta recarono a tanta fama. Ivi 
si fanno ammirare Paolo Veronese, Andrea Vicentino, 
Jacopo Tintorctlo, Carlo Calliari , il Bordone, il Cima, 
Alberto Duro, i due Bassauo, il Bonifacio, l’Alicnse e 
il grande Tiziano che onorarono i secoli XV e XVI: 
sonavi pure, gli affreschi Indevotissimi, che più recente- 
mente vi condussero l’Ilayez,ii Demin, il Del Muro, 
il Bevilacqua ed il Santi. L’altra parte del palazzo che 
guarda sulla piazzetta, è già meravigliosa per la facciata 
del Sansovino e dello Scamozzi , i quali vi facevano sor- 
gere doppia nobilissima serie di ai arco d’ordine dorico 
e jonico , sormontata da balaustre e da statue scolpile 
da Danese Cataueo e da Tommaso Lombardo. Apresi 
quivi l'ingresso fra due gigantesche cariatidi per altra 
magnifica scala dipinta dal Sermolei e dal Del Muro , e 
fregiata da ottimi stucchi del Vittoria. Sono di gran pregio 
le prospettive dei Rosa nel soffitto della prima sala; e 
nella sala maggiore tanto dal Palladio encomiala (il cielo 
della quale è leggiadramente dipinto dal Franco) rappre- 
sentarono egregie figure allegoriche Giulio Licinio, Giu- 
seppe del Salviui , il Franco anzidetto, Giovanni de Mio, 
il prete Genovese e lo Zelotti , il Paduvaniuo , Paolo Ve- 
ronese, Andrea Schiavone e Jacopo Tmtoretto : nè debbono 
dimenticarsi alile figure di filosofi quivi condotte da classici 
pennelli veneti, e due istorie sacre espresse mirabilmente 
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«lai Molinari nel secolo XVIII. Non manca il palazzo di 
un ameno giardino , rallegrato eziandio dal prospetto del- 
l’ isola di S Giorgio e di altri sontuosi edifizj. 

La Zecca, che ad eccezione dell’Atrio disegnato dallo 
Scamozzi , nel resto è opera delSansovino , li a la facciata 
sul molo e l'ingresso fregiato di due statue colossali una 
dell’ Aspetti, l’altra del Campagna. È rivestila tutta di 
marmo d’ Istria; nel suo cortile attorniato da a 5 olii cine 
sorge un’allegorica statua di Danese Calanco ; una delle 
stanze superiori mostra pitture del Diana e del Bonifacio. 
La sua fondazione risale al 958 ; il primo zecchino hi 
coniato segua l’ anno i 289. 

Architetto delle Procuratie vecchie fu Maestro Bar- 
tolommeo Buono da Bergamo. Le ripartì egli iu tre ordini 
di archi , cinquanta de’quali fece sorgere a pian terreno : il 
secondo e il terz’ordine formano due serie di archi minori, 
framezzati di colonne scanalate con capitelli coriutii e 
maestose cornici. 

Contigua alle vecchie Procuratie dicemmo la Torre 
dell’ Orologio , e questa pure è divisa in tre ordini: il 
primo contiene il quadrante delle ore su fondo azzurro 
e dorato, con i segni dello ZoJiaco: nell’ordine di mezzo 
è un tabernacolo con la statua della Vergine in metallo 
dorato; vedesi nel terzo il leone alato, autico stemma 
della repubblica. Ne corona la sommità un terazzino a 
balaustre, con la campana che due statue di bronzo per 
via di opportuno meccanismo percuotono allo scoccar 
delle ore. 

U Accademia delle Delle Arti è collocata sul canal 
grande in un complesso di fabbriche diverse d’epoca e di 
carattere; è però mirabile il rimastovi del grandioso edilizio 
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creilo dal Palladio, che voleva ivi dare una idea delle 
case degli antichi : era colà situala una volla la Scuola della 
carila. La prima sala contiene unicamente pitture della 
Scuola Veneta: sono ripartili in diversi ambienti gli an- 
tichi e i moderni dipinti , dei quali lutti non è possibile 
dare in questo luogo il catalogo; basterà ricordare fra i 
numerosi capolavori oud’è splendido questo stabilimento, 
la di recente scoperta Assunzione del Tiziano ebe adorna 
la sala delle funzioni pubbliche, la Visitazione dello stesso 
nella seconda sala, lo schiavo liberalo del Tiutorcllo, la 
Cena di Giovanni Bellini e i non pochi quadri reduci da 
Parigi , per annoverar questa fra le più stupende pubbliche 
Pinacoteche. Additeremo inoltre la sala delle Sessioni or- 
nala di belle sculture in marmo ed in bronzo, le sale della 
Statuaria nel Cortile dell’Accademia, copiose di modelli in 
gesso tolti dai più celebri monumenti e la stanza clic con- 
tiene grau quantità di disegni originali antichi e moderni. 

L 'Ateneo con la sua Biblioteca , è stabilito nella Scuo- 
la di S- Fantino, edilizio di facciala junica e corintia, 
condotto dal Vittoria con poco corretto stile: fra le pit- 
ture del giovine Palma e di altri maestri vi è più osserva- 
bile uu S. Girolamo, che Agostino Caracci credè meritevole 
del proprio bulino. L’ I. R. Delegazione provinciale ha 
sede nel Palazzo Corner sul canal grande ; quell’ edilizio 
architettato dal Sansovino è uno dei migliori per magnifi- 
cenza , capacità, ricchezza di materiale, struttura e sim- 
metria. Sullo stesso canale sta il Fondaco dei Tedeschi , 
che ora serve agli uflizj della Finanza e della Dogana: 
dell architettura di quella fabbrica lu moderna mente rico- 
nosciuto auloreGirolamoTi desco. Presso al Ponte di Rialto 
s'inalzano le cosi dette Fabbriche vecchie e le Fabbriche 


Digilized bv ( ài oolc 


4»3 

nuove ; quelle , architettate dallo Scarpagnino , consistono 
in ampi e lunghi portici che sorreggono stanze, sale e gal- 
lerie , attuai residenza del Magistrato Camerale; queste, 
costruite dal Sansovino ad uso della mercatura, olirono 
tre ordini disposti con tutta simmetria , ma difettosi nella 
solidità- Subito dopo il ponte vedesi il palazzo de Camer- 
lenghi , ornatissimo e molto pregialo edilìzio ove siede il 
Tribunale d’ Appello. Senza nomiiyre 1 ’/. R. Liceo clic 
vedemmo annesso alla chiesa di S. Caterina, noteremo il 
Fondaco de’ Turchi , edilìzio antichissimo di greco-araba 
architettura , destinalo lino dal 1621 a comodo de’ nego- 
zianti ottomani. Vicino a questo è il palazzo Correr , il di 
cui ultimo possessore, dopo aver raccolta una copiosissima 
suppellettile di cammei, intagli, medaglie, pitture, avorii, 
manoscritti ed altre rarità di ogni specie, legò al comune- 
di Venezia per comodo pubblico il palazzo e la collezione 
con dote corrispondente. Il Seminario , ossia Ginnasio Pa- 
triarcale, è una grandiosa fabbrica del Longhena, il di cui 
claustro è coperto d’ iscrizioni e monumenti del medio 
evo sottratti alla passala demolizione delle chiese. Un 
apoteosi di S. Girolamo nel sodino della scala è lavoro 
condotto dallo Zanchi con molto spirito; la così detta 
Stanza dell’ Udienza ha un affresco di Paolo Veronese e 
altre.pitture ; nell’ Oratorio privato riposano in elegante 
deposito le ceneri del Sansovino: vuoisi quivi osservare 
una lettera di Carlo V al pontefice Giulio li, come giova 
altresì visitare la Pinacoteca lasciala a quello stabili- 
mento dal marchese Manfredini, nella quale risplendono 
opere di quasi tutti i più celebrati pitturi. Non lungi dal 
Seminario sta la Dogana, architettura infelice di Giu- 
seppe Lenoni, attribuibile al cattivo gusto de’tempi suoi , 
ma di eflelto pittoresco da qualunque parte si riguardi. 
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\ì Archivio generale, situalo nel soppresso convento 
dei Frat i , è uno stabilimento dei più notabili cbe in 
Venezia si trovino ; forse il maggiore di tutti in questa 
specie, essendo composto di 1690 arcliivj speciali della 
caduta Repubblica , delle corporazioni religiose e delle 
amministrazioni cbe alla veneta succedettero. In dugento 
novantuno tra sale e saloni si custodiscono que’ mano- 
scritti , il più antico ^e’ quali segna l’anno 840: per 
dare un’idea di quanto sia immensa tal collezione, l'ac- 
curatissimo Balbi ha rilevato, cbe allineando tutti gli 
scaffali contenuti ne’ prefati ambienti, si occuperebbe in 
lunghezza lo spazio di 77,2 38 piedi , corrispondenti ad 
oltre quindici miglia geografiche e mezzo ! Architettura 
pregevole di Antonio da Ponte è il gii» Ospedale degl' In- 
curabili , ora ridotto a Caserma per la guarnigione , la 
quale ajlre nc ha sotto le denominazioni di S. Marta , S. 
Maria Maggiore , S. Salvatore , fresili ti e Sepolcro ; è 
da nularsi in quest’ultima la porta che disegnò l’architetto 
Vittoria , e la stanza abitala da Francesco Petrarca, allorché 

A 

tu mandato Oratore de’Visconti alla Repubblica veneta. A 
queste si aggiungono la Caserma pei Coscritti a S ■ Piccola 
da Ti Lutino , quella de’Canuonicri a S. Francesco della 
Vigna , una de’ Cannonieri di marina a S. Giustina , al- 
tra de’ Cannonieri di terra a S. Francesco di Paniti , la 
Caserma della Flottiglia a S. Pietro di Castello , quella 
delta delle Convertite alla Giudecca. Disegno dello Sca- 
mozzi è il grandioso Ospedal civile , capace di oltre 1000 
infermi: ivi era altre volte la scuola S. Marco già ricor- 
dala. Presso il giardino reale è il palazzo ove risiede il Ma- 
gistrato di Santità; il moderno ove abita il Patriarca, 
sorge \ icino alla Basilica Marciana dalla parte opposta al 
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palazzo ducale. Altri palazzi servono ad uso pubblico, 
come il palazzo Grimani sul canal grande alla Dilezione 
Generale delle poste: l’ architettura di questo è del San 
micheli ,ma guasta dal successore col pesante sopraornato 
nel second’ ordine. Siede la Congregazione Centrale nel 
palazzo Barbaro, e la Congregazione Municipale nel pa- 
lazzo Farsetti , dove si vedono in marmo due canestri di 
frutta , che sono i primi intagli deU’illustre Canova. Chiu- 
deremo questo articolo rammentando la Casa di Ricovero 
annessa a S. Lorenzo, l’Ospedal militare di S. Chiara, un 
Ospedaletto a ricovero di poveri invalidi vecchi , e un 
simile ricetto di miserabili donne , dove sono buoni di- 
pinti del giovane Palma. 

(f) Arsenale. 

Diremo ora separatamente dagli altri edifizj pubblici 
alcuna cosa de\Y Arsenale, che per molti secoli fu il primo 
in Europa e suggerì al divino poeta la leggiadra compa- 
razione che leggesi nel XVI dell’ Inferno. Questo vastissi- 
mo edilizio militare e marittimo ha oltre due miglia di 
circonferenza , ed a guisa di piccola città è cinto di mura 
e torri; la sua principal porta, di architettura grandiosa e 
nobile , mostra incisi al di sopra i nomi e gli stemmi dei 
Provveditori d’ allora; l’arco fra le colonne è ornato di 
sculture degli allievi del Sansovino, il quale scolpi la sta- 
tua della Vergine nell’ interiore vestibolo architettato da 
lui : quella di S. Giustina che inalzasi alla sommità della 
porta , è di Girolamo Campagna. Sulla esteriore piazzetta 
ergesi un porta-stendardo di bronzo, fuso dall 'Alberghetti 
nel i643, fregiato di bassi rilievi allusivi alla potenza 
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marittima de’Veneziani; osso rammenta la conquista della 
Morea fatta da Francesco Morosini soprannominalo il Pe- 
loponnesiaco. Ai lati della porla si presentano sopra una 
specie di balaustrata otto statue che figurano divinità 
mitologiche , e più a basso quattro leoni di marmo pen- 
telico fatti trasferire di Grecia dal Morosini anzidetto. 
Un altro ingresso per acqua vedesi fiancheggiato da due 
torri semplici ma eleganti , ricostruite nel iG8(j. Infinite 
cose sono osservabili nell’interno a dovizia fornito di can- 
tieri , darsene , officine, fonderie e sale per differenti usi ; 
ma dovendo noi qui restringerci alle principali, additiamo 
la Darsena dell’ Arsenal vecchio , a cui dalla parte di S. 
Biagio dà accesso il Ilio dell’Arsenale e che mostra il mo- 
numento eretto al Kònigsmark , antico generale della Re- 
pubblica; questa darsena comunica verso greco con l’altra 
delle Galeazze , e a scirocco con quella dell’ Arsenal 
nuovo , dalla quale poi si entra nella gran Darsena nuo- 
vissima che mette nella laguna mediante il passaggio di 
Porla nuova. Intorno alle Darsene ergonsi vastissime log- 
ge, sotto le cui volte si coslruiscon i navigli che ivi stanno 
a coperto sino al momento di vararli. Nella Sala d’ armi 
conservatisi armi antichissime d’ogni specie, spade a due 
mani , balestre , picche , lance, e armature di ferro , tra 
le quali quelle di Carlo Zeno e di Francesco Duodo che 
si distinsero nelle guerre di Chioggia e di Cipro. Altre 
sale, al riferire di Tullio Dandolo, contenevano armi da 
infanteria; una per diecimila soldati , un’altra per venti , 
una terza per quarantamila : un magazzino conteneva di 
che allestire di tutto punto venti galere. Nella sala supe- 
riore è conservato il monumento di Vittore Pisani di cui 
si è fatta menzione , e armi da fuoco in gran copia in mezzo 
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alle quali serbansi mortai (la bomba costrutti di corda, 
primo saggio di artiglieria adoperato nel bombardamento 
di Chioggia. Viene appresso la completa armatura di Enri- 
co IV re di Francia, da esso donata alla Repubblica nel 
iGo 3 ; di contro a quella stà il monumento dell’ ammi- 
raglio Angelo Emo , scolpito da Antonio Canova nel 1792: 
nè taceremo del vessillo conquistato nella battaglia di Le- 
panto e di altri trofei tolti ai nemici nelle diverse guerre 
sostenute dalla Repubblica. 

Sopra la porta del piazzale denominato del Porto , 
è il monumento di Girolamo Contarmi segnalatosi nella 
guerra di Cipro l’anno >577: vedonsi poscia dieci can- 
tieri contenenti oggetti e strumenti da pittore , falegname, 
intagliatore, tornitore per l’ornato esteriore de’ navigli; si 
passa quindi alla Sala dei modelli ove ne sono alcuui di 
galeotte, fregate e altre specie di bastimenti; quivi è 
pure l’esatto modello del Bucintoro di cui si è parlato 
altra volta. Alcune officine si succedono per la costruzione 
di alberature, caicchi e barcollami di minore importanza, 
per la fabbricazione delle vele, bandiere e altri variati 
oggetti inservienti alla marineria ; dopo di che si giunge 
alla T'alia , un salone cioè ripartito in tre navale soste- 
nute da due ordini di colonne toscane, lungo piedi veneti 
910, largo 70 e alto 3 a : è opera di Antonio da Ponte ; e 
colà si lavorano le gomene e tutto il cordame marinare- 
sco. Ivi meritano osservazione gli ordigni che servono alla 
fabbricazione delle gomene e la stadera per esperimentare 
le funi , la quale tiene in equilibrio 1 1 ,400 libbre pa- 
rigine. 

Dalla Tana si esce all’officina d’ incatramazione c pii 
a cinque fonderie; nella prima coligli opportuni strumenti 



4 is 

si calibrano le artiglierie; nella seconda e nella tenta 
stanno ampj fornelli per la fusione; la quarta è il luogo 
ove si costruiscono le Jurme pel getto delle artiglierie, e 
nell’ ultima è un eccellente laminatore a doppio cilindro 
di bronzo. Possono vedersi per ultimo le officine delle 
lamiere , delle serrature , dei remi , e nello stradale che 
dicesi de Cantieri , il monumento eretto nel 1747 a l 
cav. Schulemburg generai comandante le venete truppe 
di terra. 


(g) Edijhj privati. 

Resta che diasi conto de’ principali palazzi privati. Di 
molti fra questi accennammo soltanto i nomi, ove si parlò 
del Canal grande ; qui additeremo di alcuni varie par- 
ticolarità. Il palazzo Dario è magnifico, richiama la ma- 
niera dei Lombardi e ha bei profili nella cornice ; quello 
del Foscari è di architettura tedesca , sterminato di mole 
mostra uel cortile alcuni avanzi di affreschi del Gambara ; 
il palazzo Pisani delle terrazze offre 1 ’ ammirabile qua- 
dro di Paolo veronese, che rappresenta la famiglia di Da- 
rio ai piedi di Alessandro: il palazzo Barba rigo contiene 
una delle più scelte gallerie pittoriche della scuola veneta; 
ivi si vedono le tre maniere di Tiziano che vi fa ammi- 
rare la sua Maddalena e una B. V. modernamente inta- 
gliata ; vi si conserva pure il gruppo del Canova rappre- 
sentante Dedalo ed Icaro: i quattro summentovati palazzi 
sono stati costrutti nel secolo XIV. Il palazzo Vendramin- 
Calcrgi , di cui abbiamo indicato l’architetto in Sante 
Lombardi, è uno de’ più ragguardevoli per simmetria e 
ricchezza di marmi ; vi hanno due preziose colonne di dia- 
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spro orientale e due statue di Tullio Lombardo, mentovate 
alla pagina ij \ di questo volume, tolte al monumento di cui 
ivi è parola- Il palazzo Corner Spinelli fu cominciato dai 
Lombardi e compiuto dal Sanmicheli con leggiadria di 
stile e nobile facciata di marmo d’ Istria; questi due pa- 
lazzi appartengono al secolo XV. Lo Scamozzi tracciò il 
disegno del palazzo Contarini degli scrigni a S. Samue- 
le, edifiziu ili forma magnifica e maestrevolmente sim- 
metrizzata. Architettato dal Sansovino, e restauralo moder- 
namente dal Selva, il palazzo Manin conserva verso il 
canale la sua antica facciata ; nell’ interno ha una scelta 
biblioteca copiosa di patri i manoscritti. Un’altro palazzo 
Contarini , architettato sullo stile dei Lombardi con bri 
frontispizio , è molto in pregio per lo scompartimento , ele- 
ganza del lavoro e ricchezza di marmi. La leggiadria del- 
l’architettura che tende al moderno, fecero attribuire al 
Palladio il palazzo Tiepolo , ma gli attenti osservatori lo 
credono di altro artista; noto è per altro avere il Vittoria 
architettato il palazzo Balbi , edifiziu grandioso ma che il 
Temanza dice scorretto : i cinque sunnominati palazzi 
sono opere del secolo XVI. 1 palazzi Rezzonico , Pesar-) 
e Giustiniani Lolin architettati dal Longhena , e il pa- 
lazzo Labia disegnato del Coininelli con la sala dipinta 
da Giambatista Tiepolo e dal Cignaroli , sono edifizj del 
secolo XVII ; vuoisi però avvertire che il terzo ordine 
del palazzo Rezzonico vi fu aggiunto dall’ architetto Mas- 
sari. Al XVIII appartengono il palazzo Grassi , architet- 
tura del Massari predetto con magnifica scala e grandioso 
cortile, e un altro palazzo Pisani. 

Non lasceremo l’argomento degli edifizj privali senza 
indicare il palazzo ora Previ san , clip gii» appartenne alla 
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rinomata Bianca Cappello granduchessa di Toscana, e al- 
cuni cospicui oggetti d’arte clic meritano osservazione 
in altri palazzi. Sono questi l’Ettore e l'Ajace del Canova 
nel palazzo Emo ora 7'reves ; il modello del Paradiso 
dipinto da Jacopo Tintoretto nella Sala del .Maggior 
Consiglio che conservasi in uuo dei tre palazzi Moce- 
nigo sul canal grande ; la ricca Pinacoteca del palazzo 
Savorgnun ora Galvagna ; la sceltissima galleria del 
palazzo Manfrin ,■ una preziosa collezione di medaglie 
antiche nel palazzo Gradeni go ; la caduta dei Giganti 
dipinta grandiosamente da Pietro Longhi nel palazzo Sa- 
gredoj in quello del Battaglia ora Capovilla le prime 
prove delle incisioni del Morghen ; nel palazzo Falìer 
diversi lavori di scultura dedicati dal Canova a quel 
primo suo mecenate; una statua greca nel cortile del pa- 
lazzo Corniani che fu dell’Algarolti, e nell’interno i prismi 
serviti al Newton nelle sue esperienze sulla luce , oltre un 
ragguardevole museo di mineralogia. Aggiungiamo altresì 
nel palazzo Grirnani a S. Maria Formosa l’antica statua di 
Marco Agrippa toltadal Panteon di Roma ; una collezione di 
stampe, medaglie d’uomini illustri, pitture e libri scelti nel 
palazzo Mangili Valmarana; e finalmente per non più dif- 
fonderci in questo particolare, additiamo nel palazzo 
Mi chicli dalle Colonne i begli arazzi inlessuli sopra dise- 
gni di Raffaello e la saia delle armi antiche apjiarteucnte 
a quella famiglia che lauto si distinse colle sue imprese 
militari in oriente. 
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(li) Teatri e altri luoghi di pubblico diporto. 


Principale Teatro A\ Venezia, e uno dei più vasti ed 
eleganti in Italia, è quello della Fenice, che ha giustificato 
il suo nome rinascendo più bello dalle sue ceneri dopo 
l’incendio che sofferse nel dicembre i83C. L’architetto 
Selva ne ha tracciala la bella curva, cinta all’intorno da 
cinque orti ini di nobili logge. L’ Atrio è ornalo di un’ pe- 
risti li o corintio sormontato da balaustre, statue e bussi ri- 
lievi: la capacità dell’ interno è di circa 3ooo persone. 
1 teatri minori, sono il cosi dello Malibran , anticamente 
S. Gio. Crisostomo, che serve a rappresentazioni diurne e 
notturne; 1’ altro denominato di Apollo, una volta S. Luca; 
il Teatro Gallo , già S. Benedetto e quello di S. Samuele- 
Fra i luoghi di pubblico diporto si può annoverare 
la piazza di S. Marco, che ha sempre servito e serve 
tuttora di passeggiata ad ogni classe di persone; ma dedi- 
cale a quest’uso, specialmente nell’inverno, sono altresì la 
Ili va degli Schiimoni , e una lunga strada che diccsi le 
Zattere in parte alberala, lungo il canale della Giudecca; 
la Riva degli Schiavoni va poi a terminare ai Giardini 
pubblici quasi del lutto circondati dal mare, e che oltre 
l’amenità loro propria, offrono un bellissimo punto di vista. 
Chiamasi fondamenta nuove un’altra strada a tramontana 
lungo la laguna: questa, per la freschezza di cui vi si 
gode , è la passeggiata d’estate; infine la Piazza d’armi 
eh’ è un arlifiziale isoletta alla occidentale estremità di 
Venezia , presenta occasione di diporto e molte volle lo 
spettacolo delle manovre militari nelle quali si esercita 
ivi il presidio. 
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Accennammo nel principio di questa descrizione 
l’isola della Gìudecca e quella di S. Giorgio Maggiore. 
La prima è arcuata nella sua forma e copre gran parte 
delia città estendendosi verso l’estremità occidentale. Gli 
edifizj notabili che vi sorgono sonosi già opportunamente 
indicati , ma giova qui diffondersi alquanto per rilevarne 
i particolari. Il gran tempio del Redentore c he la Repub- 
blica fece inalzare nel i 5 ^G sul disegno di Andrea Palla- 
dio, è oggetto di ammirazione a chiunque l’osservi. Ergesi 
su maestosa scalea di iG gradini la facciata del tempio 
tutta di marmo istriano e presenta fra gl’ intercolouii due 
statue che scolpiva il Campagna; il sopraornato corintio 
che sovrasta alla porta , abbellisce le ale della facciala e 
continua sui lati esteriori; sulla cornice poi delle maggiori 
colonne sorge maestoso il frontispizio che termina in un 
grande attico con acroleri sul gusto antico. L’interno ha 
una sola nave lunga piedi veneti 9 a e larga 46 > con più 
tre cappelle sfondate a ciascuno dei lati e la tribuna a 
croce, il di cui centro è coperto da cupola assai grandiosa. 
Dietro la tribuna si estende il coro con due sagrestie, e 
sono vi ancora due campanili rotondi. Al di sotto del Coro 
se 11’ è praticalo uno simile che serve per l’ufficiatura not- 
turna dei PP. Cappuccini colà stanziatiti. Due statue di 
bronzo gettate da un Terilli da Feltre, ornano le due pile 
per l’ acqua-santa; il quadro che rappresenta la nascila di 
G. C. è del Bassano , l’altro che ne esprime il battesimo è 
dei Caliari eredi di Paolo, e autore del dipinto che mostra 
la Flagellazione è Jacopo Tintore Ito. Le sculture dell’altar 
maggiore , l’altare islcsso e i bronzi del tabernacolo sono 
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opera posteriore disegnala dal Mazza; ma i bassi rilievi 
J orono scolpiti dal Ruer. Le pitture antedette ornano le 
tre cappelle da un lato; nelle tre dell’altro vedonsi uua 
Deposizione del Palina , una Resurrezione del Bussano e 
un’Ascensione del Tinloretto. La mezzaluna sopra la porta 
offre una B. V. di Pietro Vecchia e il voto di erigere il tem- 
pio, nella circostanza della peste che tribolò la città nel- 
l’ auno >5^5 vedesi espresso più in allo da fra Cosimo 
Piazza , il quale dipinse ancora la Cena nel Refettorio. No- 
teremo altresì nella Sagrestia a destra due immagini della 
B. V., 1’ una del Palma, l’altra di'Giovanni Bellini, di 
cui, per la preziosità del dipinto, se ne conserva una terza 
in apposito armadio. È altresì da osservarsi nella chiesa 
parrocchiale di S. Eufemia un S- Rocco rappresentato da 
Bartolommeo Vivermi con tal finitezza che può stare a 
confronto con qualsiasi grazioso lavoro della scuola veneta. 
Non lungi da questa chiesa trovasi lo stabilimento per la 
fabbricazione de’ Nitri tenuto dal sig. David Weber, che 
qual conoscitore di antiquaria e di belle arti , ha quivi 
una collezione di oggetti che interessar possono i curiosi 
archeologi. A fianco della Giudecca è la prefata isola di 
S. Giorgio, nella quale il magnifico tempio e la torre men- 
tovati più addietro, col circostante gruppo di case danno 
una vaga e pittorica prospettiva a chi entra dalla Merceria 
nella gran Piazza e a chi passeggia nella piazzetta diS. Marco. 
Quel tempio riconosce pure per suo architetto l’immor- 
tale Palladio. La facciala tutta di pietra d'Istria presentasi 
con quattro imponenti colonne composite sui loro piede- 
stalli , con sopraornato e frontispizio. Le due statue che 
ne fregiano l’esterno, sono di Giulio dal Moro e voglionsi 
rimarcare i due tabernacoli che contengono i busti dei 
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Dogi Memrno e Ziani. L’ interno ha forma di croce ed è 
a tre navale. Le opere di pennello che quivi spiccano sono 
del Bussano, del Tinlorelto e del Punzone. Il primo chiostro 
dell’attiguo convento è un magnifico jonico diesi attribui- 
sce al Palladio. Partendo dall’isola di SanGiorgio per recarsi 
a quella di San Lazzaro , si può toccare l’ isola di S. Servolo, 
ov’ è l’Ospedale de’ maniaci affidato alle amorevoli cure 
de’PP. Fate-bene-fratelli , e l’altra di S. Clemente che fu 
dei PP. Camaldolesi di Bua. Vi si possono veder tuttavia 
poco distanti alla chiesa alcune casucce isolate che servi- 
vano di abitazione a Ciascuno di que’ religiosi. L’ isola di 
S. Lazzaro a cui quindi si arriva, è il soggiorno de’Monaci 
Armeni delti Mechitaristi , clic nella solitudine del luogo 
e nella quiete del chiostro coltivano religiosameute le let- 
tere e attendono con molto zelo ad istruir giovani che 
vanno poi missionari nella Georgia, nella Persia e nelle 
Indie. Della loro cospicua biblioteca si fece menzione 
alla pagina i(>8 di questo volume; ora si vuol ricor- 
dare il loro gabinetto di Fisica , e la nitida tipografia che 
serve a pubblicare opere classiche in lingua armena o ut 
altre diverse, e una gazzetta che leggesi a Costantinopoli , 
Erzerum, Ispahan, Calcutta e in altre grandi città ove Irò- 
tansi molli armeni: ivi si stampò pure nel 1818 la Cro- 
naca di Eusebio compiuta sopra antichi codici armeni. A 
sirocco dei Giardini pubblici sta l’isola di S. Eletta , che 
non presenta oggetto meritevole di particolare osservazione. 
Trascorso il mentovato castello di S. Andrea ofl'ronsi le 
isole di S. Cristoforo e di S. Michele, ameudue inser- 
vienti all’uso di Cimitero; quest’ ultima fu già ragguar- 
devol sede di monaci noti al mondo per dottrina e pietà , 
fra i quali, per tacere di altri , è grato ricordare il regnante 
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sommo Pontefice Gregorio XVI , il cardinale Placido 
Zurla, e i PP. Mittarelli e Costadoni , ai quali si diede il 
dovuto luogo ne' cenni di storia letteraria. In quest’isola, 
ora affidata alla custodia de'Minori Ri formali, possono ar- 
restare lo sguardo la chiesa di S. Michele e la contigua 
Cappella Emiliana. Questa architettata da Guglielmo 
Bergamasco in figura esagona e coperta di cupola può , a 
giudizio di alcuni , sostenere il confronto coi notissimi an- 
tichi tempietti di Vesta e della Sibilla ; della chiesa fu ar- 
chitetto sul terminare del secolo XV Moro figliuolo di 
Martino Lombardo, ed è tutta coperta di marmi intagliati 
con grazia e delicatezza; contiene il monumento del car- 
dinale Giovanni Dolfin fornito di statue scolpite dal Ber- 
nini, di altre pregiale sculture ed egregi dipinti , e le 
ceneri del rinomato Fra Paolo Sarpi colà trasportate dalla 
chiesa de 'Servi ove giacevano ignorate o neglette. 

(1) Isola di Murano e altre località del Distretto. 

Proseguendo la descrizione del Distretto di cui ri- 
guardiamo Venezia qual capoluogo , daremo un cenno sul- 
l’Isola di Murano che nel V secolo diede rifugio agl’ituliaui 
fuggenti dalle irruzioni barbariche , segnatamente dopo la 
distruzione di Concordia e di Aitino. Tacciamo leollicinc 
di cristalli , vetri , specchi e contarie o perle false nelle 
quali si occupanogli abitanti, perchè spettanti ad un ramo di 
cui qui non si parla; additeremo bensì il Duomo di greco- 
araba architettura, costrutto a tre navate nel secolo XII : 
sono in esso sculture di Lazzaro Sebastiani, alcuni resti di 
antichi alfresclii , un musaico pure antico , e dietro Fallar 
maggiore un dipinto del 1 3 1 o , il più anticoche appaf- 
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tenga alla scuola veneta: lodasi eziandio 1’ eslerior pro- 
spettiva del coro , ritratta più volte a bulino ; 1’ alta torre 
di quella chiesa serve a segnale di chi entra ne^la laguna 
pel porto di Santerasmo. Murano ha quasi tre miglia di 
giro; è sede del Vescovo di Torcello, ed anticamente aveva 
il privilegio di battere ogni anno cinquanta monete che di- 
cevansi Oselle', il famoso ammiraglio Pietro Zeno era nativo 
di questo luogo. Burano , anticamente Borealis per la sua 
posizione relativamente a Murano e Rialto , è un alti- Isola 
del Distretto, cominciata a popolarsi aneli' essa per le ir- 
ruzioni de' barbari. Aveva due monasteri ; la sua calle- 
dral chiesa di antica costruzione è dedicata a Sant’Albane. 
Torcello , appodiulo di Burano , è di presente una delle 
isole più disabitate per 1’ aria fatta malsana dalle vicino 
paludi ; poche vestigia rimaugonvi della sua passala gran- 
dezza , e 8ouo la Catled' alc con la chiesa di S. Fosca da 
noi mentovate alla pagina 87 di questo volume : la prima 
è a tre navate sostenute da colonne di marmo greco, ed ha 
il pavimento a musaico; la seconda era l'antico battistero 
di forma rotonda, e si dà per modello di vera eleganza. Ma- 
lamocco , antica temporanea residenza dei Dogi , come ve- 
demmo nelle pagine 947 e 902, molto sofferse da un incen- 
dio nel 1 io 5 e dal tremuoto nel 1 1 1 1. Aveva sede Vesco- 
vile, che nel 1 1 oG venne trasferita a Chioggia ; ora è piceni 
villaggio aperto, c giace quasi nel centro dell’isola o duna 
clic da lui prende il nome. Il suo porto, difeso da due forti , 
fu migliorato pel grand'argine comincialo sotto il Regno 
italico, c per la di cui continuazione l’ attuai governo 
decretò recentemente la somma di due milioni di franchi. 
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Mestre, rapoluogo di questo Distretto , aveva mura 
e castello che furono distrutti dagl'imperiali circa il i5ia, 
fervendo allora la famosa lega di Cambray contro Venezia. 
Appartenne già come feudo al vescovo di Treviso , ed è 
presentemente ragguardevole terra aperta, ben fabbricata, 
con alcune chiese , qualche bel palazzo , comodi alberghi 
e un teatro di buona costruzione. Vi si trovano sempre 
mezzi di trasporto per ogni parte d’Italia, e barche per 
Venezia da cui dista 6 miglia. La strada fino a Treviso, 
detta il Terraglio, è fiancheggiata di mori selvatici e da non 
poche case di delizia che vi posseggono diversi ricchi ve- 
neziani. 
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DISTRETTO DI DOLO. 

Questo capoluogo che dà nome al Distretto è un 
grosso borgo tra Venezia e Padova, il quale giace sul luogo 
dove il Brenton dividesi dal Brenta; ha buoni fabbricati, 
chiesa grandiosa e un piccolo teatro. Il suo ponte è rino- 
mato; sono ivi ampii sostegni onde nutrire il canale che 
passando per Mira e Fusina comunica colle lagune ve- 
nete. Quel burgo e i suoi dintorni sono abbelliti da superbi 
palazzi con ridenti giardini e da deliziose ville, fra le quali 
primeggia la villa di Stra che già fu della famiglia Pisani e 
gli stà uu miglio discosta a selteulrione. Mira che abbiamo 
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ricordato pocanzi , è picciol borgo die Dante rammemora 
nel canto V elei Purgatorio; è mollo amèno e le sue vicinan- 
ze sono anche più rallegrate da graziosi casini di campagna. 
Si fanno osservare agli stranieri nell’esterno del palazzo 
Bembo due finte finestre, dipinte da Paolo Veronese con 
tanta verità che ingannano il riguardante. Presso quel 
borgo vedutisi i sostegni chiamati Porte della Mira, per 
cui deviasi il Brenta acciocché passi soltanto la quantità 
d’acqua necessaria alla navigazione del canale accennato 
più sopra. Oriago egualmente è ricordato dal divino poeta 
nel canto predetto, per l’assassinio ivi seguito d’ordine di 
Azzo VI figlio di Obizzo da Este marchese di Ferrara , nella 
persona di Jacopo del Cassero mentre da Bologna andava 
podestà di Milano. JLo chiamano latinamente Ora lacus ; 
quindi credono alcuni che quivi una volta fosse il confine 
delle lagune venete. Striì è considerabile borgo, nominato 
pei sontuosi palagi da cui viene abbellito , il più magnifico 
de' quali è quello che dà il nome alla villa accennata su- 
periormente , ed ora spettante al Governo. 


$. 5 . 


DISTRETTO DI CUIOGGIA. 

Chioggia (Fossa Claudia) capoluogo dell’omonimo 
Distretto, è città molto antica, di cui non cercheremo 
l’origine, per non andare come altri inutilmente a ten- 
toni. Ebbe dal Doge Ordelaffo Faliero il titolo di città nel- 
I’ anno ilio; figura non poco nella Storia veneta , avendo 
dato il nome alla guerra che accennammo nella pagina 
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998 del V volume. Ila di circuito quasi due miglia , ma 
aveva maggior estensione prima die i Genovesi nella cir- 
costanza della guerra predetta ne distruggessero una parte. 
S’ impadronirono pure dell’ altra , ma non la tennero lungo 
tempo, perchè dopo la battaglia vinta da Cario Zeno eda 
Vittore Pisani si devenne al trattato che la restituì ai Ve- 
neziani. Giace Chioggia in un’isola unita al continente per 
mezzo di un ponte di pietra di 43 arcate, lungo i5o passi. 
Ha saline di molta importanza; il suo porto difeso alla 
bocca dall’ esagono castello di S. Felice e da un altro forte, 
non che il sobborgo Sottomarina protetto da qualche bat- 
teria, la fanno riguardare come punto ben fortificato delle 
lagune venete. Il canale navigabile detto la Vena la divide 
in due parti, che si congiungono per nove ponti, il primo 
de’ quali verso Venezia è di un arco solo marmoreo ed as- 
sai bello. La strada maggiore è larga , deliziosa e fiancheg- 
giata da portici. Cospicua n’ è la chiesa cattedrale a tre navi 
eretta sul disegno di Baldassarre Longhena , e in essa fu 
canonico decano il celeberrimo Cardinal Pietro Bembo; 
il pergamo di quel tempio è magnifico, e così pure il 
battisicro di marmo ornato di statue e bassi rilievi : bello 
e isolato n’ è il campanile , che con l’alta sua mole serve 
ai naviganti come segnale. Palestrina o Peles trina è un 
grosso borgo, posto quasi nel mezzo della lunga e stretta 
isola che toglie da quello il suo nome. Quel littorale era 
altre volte diviso in due, ed era ivi il porto di Pastette 
ovvero Alinola , presso il quale parecchi storici dicono 
riportata dai Veneti la vittoria che vedesi riferita alla pa- 
gina p53 del V volume ; ora quel porto è colmo di terra , 
onde il luogo dicesi Portosecco. 
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§• G. 


DISTRETTO DI LOREO. 


Il borgo <li Loreo, che dà il nome al Distretto e n' è 
capoluogo, è tagliato in mezzo dal canale omonimo , come 
si disse alla pag. 895 del quinto volume. È di antica fon- 
dazione; altre volte era luogo fortificato come frontiera 
del Dogado. Molto sofferse perciò nelle iuvasioui stranie- 
re , specialmente nella guerra degli Adriesi che nel 1007 
aspramente lo saccheggiarono. In questo Distretto trovasi 
la razza dei cavalli conosciuti sotto la denominazione di 
Polesanì, capacissimi alla fatica. Contarina segna ai na- 
viganti col suo campanile le foci del Po, stando 6 miglia 
distante dal porto di Po di Levante, e 14 da quello di Po 
della Maestra : colà venne aperto nel 1609 il famoso taglio 
di Porto Viro , onde si ottenne più facile comunicazione 
del Po coll’Adige e rasciugamento in gran parte del ter- 
ritorio di Adria. 


S-7- 

• * 

DISTRETTI DI ARIANO E S. DONA. 

Nient’ altro che un vecchio castello è notabile in 
Ariano capoluogo dell’omonimo Distretto, situato in luogo 
palustre e arenoso, e quindi di aria non troppo felice. «S. 
Donà , altrimenti S. Donato di Piavo, stà presso alla 



43 1 

Piave , che in quel luogo devia dal suo corso antico e va 
metter foce nel porto di Cortellazzo. 

§• 8. 


DISTRETTO DI PORTOGRUARO. 

La piccola città di Portogruaro , capoluogo del Di- 
stretto omonimo, sta in riva al Lemene o Leinno nel quale 
ivi si scarica il Ragogna o Reghena : le sue mura non ec- 
cedono il giro di un miglio; la vicinanza delle paludi 
di Caorle ne rendono l’aria poco salubre. Ha varie buone 
abitazioni , e il Seminario episcopale, giacché ivi risiede 
col suo capitolo il Vescovo della vicina antica ed una 
volta popolosissima città di Concordia , ridotta oggidì a 
un villaggio d’aria malsana. Caorle , che si è nominata 
poca ozi, sorgeva anticamente in un’isola che in oggi è 
unita alla terra ferma ; ha un porto con uu cantiere pel 
riattamento di barche, e numerose peschiere; quivi ancora 
risiede un Vescovo , benché vi si respiri aria non buona; 
fu grande c prosperosa sotto l’impero romano che teneva 
una squadra nel porto Romantino, oggidì porto Placonera. 
Ne aumentarono la popolazione gli abitatori di Concordia 
fuggitivi dalle stragi di Attila; e allora venne anche fortifi- 
cata ; alcuni credono che quivi si sviluppasse l’embrione 
del governo veneto, stabilito poi in Eraclea come si accen- 
nò alla pagina 940 del V volume. Dal punto in cui la 
sede di quel governo passò da Eraclea a Malainocco e poi 
a Rialto , cominciò il decadimento di Caorle che nel suc- 
cedere del tempo fu danneggiata dai Karentini , dai Trie- 
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stini e dai Genovesi ; tanto che per quei disastri e per 
altri sopravvenutile sotto il regime veneto, Caorle dal suo 
essere uno de’ principali emporii marittimi di quella Re- 
pubblica è ridotta a povero borgata di alcune ’centinaja 
di pescatori. 
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CENNI STORICI SULL'ANTICO STATO DELL’INDUSTRIA 
NEL REGNO LOMBARDO-VENETO. 


AGRICOLTURA. 

Strabono e Polibio offrono nei loro scrini abbastanza 
favorevole indizio sullo stato dell’agricoltura lombarda 
nei tempi remoti; e il secondo che viaggiava nell’epo- 
ca della seconda guerra punica, lasciò memoria come 
gli ostieri dell’ alla Italia somministravano con mitissi- 
ma spesa buono e copioso nutrimento al viaggiatore per 
quelle contrade. Sotto l' impero venne poi decadendo 
P agricoltura , dacché la ferace bellezza delle pianure 
lombarde era per gran parte convertita in ville e giar- 
dini di lusso da popolazioni di schiavi ; e viepiù crebbe 
il danno per le ripetute scorrerie dei barbari che non 
contenti al devastare le campagne, le stremarono anche 
di agricoltori. Vero è però che Teodorico e Àtalarico eb- 
bero sollecitudine di mantenere 1’ annona e di far rifio- 
rire l’agricoltura secondo i mezzi che la povera politica 
di quei tempi sapeva suggerire: traevansi allora dalla 
Sicilia annualmente granaglie per supplirea ciò che man- 
cava, e i terreni che rimanevano incolti davansi in pro- 
prio a chi li guadagnasse all’ agricoltura. Continuava non 
di meno nel secolo decimo ad essere affidala quell'arte 
a maui servili ; e se ciò era dannoso, perchè mal colti vaio 
è il terreno da chi non ispera alcun lucro dal versato su- 
dore, presentava almeno l’utile di non vedere abbandonarsi 
dai coltivatori i campi per correre alle armi , com'erano 
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tenuti ad assumerle gli uomini liberi. Proseguivasi a darò 
a livello i terreni, e gl’ infruttiferi specialmente: ma consi* 
derubile miglioramento all’agricoltura recarono i monaci, 
i quali in quei loro primordii non pensando ancora a dedi- 
carsi all’ agiatezza dell’ uomo di lettere, abitavano nelle 
campagne ; ed ove sorgevano monasteri scomparivano 
le paludi, se ne aveano i dintorni, le steppe si dissoda- 
vano, e la terra rendula alla sua naturale destinazione 
noti era ingrata alla mano induslre del coltivatore. Au- 
xnrnta valisi intanto le popolazioni e con esse le braccia 
agricole, le quali aggiunte all’ utile esercizio de’cenobili 
rianimarono l’arte per modo, cbe Ottone di Frisinga potè 
descrivere il prospero stalo delle terre lombarde riguardo 
ai cereali, ai vini , alle castagne, ed all’olio. Non colti- 
va vausi allora per anche nè il grano d’india, o grano turco, 
nè il riso; e questa fu una fra le cagioni delle frequenti 
carestie sopravvenute , nelle quali sono più rimarcabili 
quelle che afflissero la Lombardia negli anni io 85, 1 1 47 » 
1177. Che se nel frattempo la guerra sterminatrice di 
Barbarossa rovinò le piante, le campagne e i boschi del 
milanese, questo male istesso partorì poi un bene, qual 
fu la necessità di ridurre a coltura i boschi incendiati, 
onde sostituire il prodotto dell’ indusltia agricola allo 
spontaneo delle legna che non se ne poteva più ritrarre. 
Fu pensato auche allora ai mezzi di fecondar le campagne 
con la irrigazione, e gli anni ii 7 y,i 3 ao, 1337 videro 
successivamente, per opra dei troppo male ricompensalo 
Beno dei Gozzadmi Podestà di Milano, lo scavo del Te- 
sineilo e della Muzza , poi l’allungamento del primo a 
benefizio, non delle risaie molto più tardi attivate, ma 
delle praterie necessarie in quel tempo alle utilissime 
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razze dei cavalli di già introdotte. Quei canali servirono 
poscia alla navigazione che vi fu aperta dodici anni più 
lardi , come in appresso si noterà. Non vuoisi attenuare 
per altro che la condizione agraria della Lombardia fosse 
tale da fornire tutto il grano occorrente al nutrimento del 
popolo; giacché il mancante facendosi venire dall’estero, 
( ome leggesi in un’alto di concordia del popolo milanese 
l'alto nel 1 aa5 , si può dedurre che allora le terre non 
iossero sullicenlemente feraci in quel genere. Ed infatti 
generalmente consuma vasi in Milano pane di mistura ; c 
nel i355 quella città non avea che un forno ove si fab- 
bricava il pane bianco di solo frumento, allora ritenuto 
come pane di lusso. E una ragione per credere di quel 
tempo piuttosto scarso il frumento si è che, sebbene la 
introduzione del Catasto mostrasse abbastanza prospero- 
so lo stato dell’agricoltura, eseguita rozzamente in quel 
tempo da gastaldi liberi e non da servi da gleba come 
nel restante di Europa , pure per le frequenti scorrerie 
dei banditi e di coloro che li perseguivano non poteva 
essere in fiore: al chesi debbono aggiungere, oltre le guerre 
civili , le intemperie e le non rade invasioni delle locu- 
ste; la vastità dei beni comunali e degli ecclesiastici, 
i di cui locatori o enlileuti li trascuravano od erano dal 
peso «Ielle decime scoraggiati ; lo strano consiglio infine di 
lasciare incolti i beni dei ribelli e dei posti al bando. 
Rianimassi l’agricoltura nei dominio di Luchino Visconti 
e se ne cominciarono a conoscere alcuni raffinamenti ; 
venne» stato migliore la coltura delle viti, e si diede 
principio alla preparazione di un vino più grato che fu 
detto vernaccia. Così mantennesi sotto l’Arcivescovo 
Giovanni e sotto la signoria di Matteo di fiernabò e di Ga- 
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leazzo ; anzi si può dire die progredì, percliè in effetto le 
ricchezze aumentarono, e di queste è l’ agricoltura la 
principale sorgente. Succeduti nel dominio gli Sforza , 
nucquero all’agricoltura le molte belve privilegiate, i 
cignali per esempio, eccessivamente moltiplicati perchè 
intangibili fuorché dal principe ; ma più le nocquero le 
guerre che arsero nell’alta Italia in quei procellosi tempi, 
e che tanto insanguinarono il suolo italiano per le lunghe 
contese di Spagnuoli , di Francesi e di Austriaci : nè mi- 
nor danno arrecaronle il ristagno de’ beni in mano de’pri- 
mogeniti, la puerile antiveggenza che formava pubblici 
ammassi di grano, e gl’improvvidi divieti delle estra- 
zioni per cui rimanendo sodi molti terreni, ne venivano poi 
le frequenti strette della penuria. 

Avviciuavasi intanto un’ epoca più fortunata per 
l’alta Italia, quella cioè in cui la immortale Maria Teresa 
agli altri benefizi, onde largheggiò a vantaggio delle pro- 
vincie Lombarde, aggiunse nel 1776 la istituzione della 
Società Patriottica intesa a promuovervi l’ Agricoltura 
e le Arti. Opponevansi tuttavia al ben’essere della prima 
l’abbandono di molti campi alle comunità, per la impo- 
tenza nei posseditori a sosteneregli arbi trarii esproporzio- 
nati tributi; la esuberanza della tassa personale, che spo- 
polava i distretti e privava la terra di coltivatori; gli 
inciampi e vincoli frapposti alla interna circolazione delle 
derrate; le proibizioni anche in allora mantenute di tra- 
sportare al l’cslero i prodotti del suolo. Il Governo dal can- 
to suo con sapienti riforme, dall’altro la Società con zelo 
assiduamente operoso, non tardarono mollo a veder sorgere 
e progressivamente aumentarsi gli effetti delle loro cure; 
e pingui praterie popolate di numerosi armeuli, e biade 
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di ogni specie ondeggianti su campi spaziosi, e vaste 
piantagioni simmetricamente disposte, e i benefìzi della 
irrigazione sapientemente ripartiti, diedero in breve tem- 
po alla Lombardia amenissimo aspetto. Ma non cessava 
per questo nei Socii l’attività; occupati indefessamente 
de’ mezzi di sempre più migliorare la prima fra le arti, 
stendevano memorie sul metodo di prevenire le malattie 
dei gelsi, e di eseguirne utilmente la potatura, discu- 
tevano sulla puntazione delle brughiere , calcolavano i 
difetti ancor vigenti nell'agricoltura e il modo di toglier- 
li ; applicarono quindi i loro studii agl’ingrassi, agli 
stranienti agrarii , offerendo premii a chi fornisse lodevoli 
soluzioni dei dati problemi ; e ne venne l'utilissimo cri- 
vello a campana di Pierfrancesco Ponti per nettare dai 
sassi il terreno. Si occupò inoltre la Società con molta 
accuratezza sul grano, di cui distingueva con ottimo di- 
visamente le varie specie, dava regole per prepararlo 
alla sementa e per la medesima, mostrando quanto 
ad essa prevalesse la piantagione ; additava la miglior 
forma delle falci da mietere, procacciava ordigni da so- 
stituire all’ordinario modo di battere la messe, e segnava 
le norme di buona panizzazione. Notava poi come l’orzo 
prosperasse sui monti meglio che il grano, e animava la 
coltivazione delle patate a servigio degli uomini e del 
bestiame; e dai cereali recando il pensiero alle viti, cer- 
cava, e sempre con premii, i mezzi più efficaci a distrug- 
gere gl’insetti che le danneggiano, a migliorare i vini, 
a coltivare le olive, e a trarre l’olio con maggior perfe- 
zione ed economia non solo da quelle, ma da altri frutti 
e da semi diversi. Portò eziandio le sue viste sui terreni 
irrigatori, e fece sorgere una specie di aratro acconcio 
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alle praterie che non vogliono la zolla rivolta come av- 
viene all’ aratro comune, ed estese le diligenti sue indagini 
suqucll’erbe chegiovas.se coltivarco discacciare dai prati: 
e poiché dai pascoli era naturale il passaggio alla forma- 
zione dei caci anche in quel genere si fecero analisi, si 
cercarono perfezionamenti; e il lino e la canapa ed altre 
piante tigliose non isfuggirono agli studiosi esami di 
quella Società benemerita. Vennero poscia in tempi a noi 
più vicini le cattedre d’ agricoltura, stabilite nelle Uni- 
versità e nei Licei, a spargere più chiaro lume sull’ arte 
nobilissima del coltivatore, o gli orti agrarii a quelle an- 
nessi giustificarono con chiare esperienze la veracità ed 
insieme la utilità delle proclamate dottrine; ma il primo 
sviluppo devesi ripetere dalla Lombardia, e parli dalla 
noi mai abbastanza lodata Società Patriottica e dall'alto 
genio che ne fece all’Italia l’inestimabile dono. 

s- *• 


ARTI E MANIFATTURE. 


Vana intrapresa sarebbe Io indagare le arti degli an- 
tichissimi abitatori dell’ alta Italia. Non restano monu- 
menti che faccian conoscere quanto le giovassero quelle 
dei popoli Etruschi ; i Galli non le curarono se non in 
quanto servir potessero alla milizia ; venuti però a con- 
tatto dei Romani, volsero l’animo in qualche modo alle 
arti e cominciarono ad avere, anche oltre il bisogno, gros- 
solani tessuti , vini e carni salate. Mancano documenti a 
poter conoscere con qualche precisione lo stato delle arti 
e manifatture nell’alta Italia nel tempo in cui domina- 
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rollo i Goti e i Longobardi; ma convien dire che fossero 
molto addietro, se per dar sepoltura a Re Lotario nella 
metà del X secolo fu adoperata una preziosa lapide die 
attestava i benefizii di Plinio versoli suo luogo natale, 
formando di quel marmo una rozza cassa e rovesciandone 
dalla parte interna lo scritto. Trovasi notato che i Longo- 
bardi spedirono fabbricatori di navi agli Avari; e proba- 
bilmente appartenevano quegli artigiani a paesi situali 
sulle rive dei laghi lombardi, perchè tanto erano rozzi 
quei nostri dominatori d’allora, che per idolo avevano un 
albero digrossato. Spento il regno dei Longobardi, gli Umi- 
liati vennero a gran rinomanza nel lanificio, di cui si occu- 
pavano nell’interno delle case religiose che possedettero in 
Lombardia assai numerose; e quella manifattura era in 
fiore nei tempi di Luchino e Giovanni Visconti. Racco- 
glisi dal Fiamma come con molta perfezione vi si fab- 
bricavano elmi , corazze ed ogni altra armatura di ferro 
con una lucentezza da superare, dice lo scrittore, anche 
gli specchi ; e in istato talmente prospero si trovò poi 
quella allora importantissima manifattura, che il Verri 
ha preso ricordo avere, nel tempo di Filippo Maria Vi- 
sconti , due soli artefici somministrate in pochi dì le ar- 
mature per 4 niila cavalli e 9 migliaia di fanti ; atti- 
vità veramente prodigiosa e appena da credersi , se non 
si potesse riposare sulla gravità e sul criterio del citato 
scrittore. Nè ai pannilani ordinarli e fini e alle ar- 
mature si limitava allora l’industria manifattrice di Lom- 
bardia; chè eziandio di moltiformi pannilini e tessuti di 
cotone lombardi alimenlavasi con vantaggio il commercio 
con gli esteri ; anzi sino dai primi anni del secolo XIV 
erano in Lombardia tessitori di serici drappi; e tanto era 
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in credilo quell’ arte, che i fabbricatori lucchesi poterono 
con loro utilità rifugiarsi in Milano nel i3i 4> dopo l’oc- 
cupazione di Lucca fatta da Castruccio e da Uguccione 
della Faggiuola. Taceremo dell’ arte vetraria risorta in 
Como, de’ telai per galloni d’ oro e d’argento operosi in 
Milano, dei filati bresciani , de’ cuoj bergamaschi , delle 
varie opere di ferro che si facevano in Tirano; e le calze 
di Verona e di Padova , e i fioretti bresciani, cose tutte 
onde si occupavano le braccia lombarde nel secolo XV. 
Dovremmo altresi rammentare le opere di torno, e le fucine 
da chiodi , le tintorie, le gualchiere , i telai di velluti che 
in varie parli di Lombardia fiorirono nel XVI secolo r 
decadendo poi nel tempo della infausta tirannide iberi- 
ca , per la smania di voler dar regola ad ogni cosa, pel 
quasi triplicato dazio d’ogui mercanzia, pel monopolio 
delle maestranze, per le lungherie giudiziarie e per la iit— 
traduzione dell’estere manifatture; in prova della quale 
decadenza basti notare, che in otto anni, cioè dal iGi 6 al 
iGa4, nella sola Milano scomparvero a4>°°° operai, e 
70 fabbriche si ridussero a quindici. 

La mano benefica che vedemmo avere rianimata 
l' agricoltura , estese il suo favore anche alle arti e mani- 
fatture; e la Società Patriottica di cui si è parlato , mentre 
si applicava all’agraria, tracciava le norme di preparare 
il lino e la canapa per dare un filato più sottile cpiù bian- 
co , c proponeva perciò una macchina da sostituirsi alla 
comune maciulla, incomoda alla salute per la polvere che 
se ne svolge ; additava miglioramenti nel metodo della 
spillatura, con economia di tempo e di braccia nella 
filatura , nel tessere e nell’imbiancatura. Con eguale pre- 
mura occupnvasi della scia; e riflettendo agli eventi che 
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distruggono talvolta o corrompono la. foglia de’gelsi, natu- 
rale alimento de’filugel li, indica va come supplire al difetto: 
e sulla educazione di quei vermi, sul trarre la seta dai boz- 
zoli segnava le prime tracce dei perfezionamenti che più 
tardi si svilupparono. Quindi volgendo le sue cure all’arle 
tintoria, additava dottamente le piante ad essa servi- 
bili, e da moltiplicate sperienze mirava a ottenere sem- 
pre più perfetti risultamene. In quanto alle pelli ed a’cuoi, 
non isdegnò la Società di spargere colle stampe il me- 
todo di concia adottalo dall’inglese Macbride, ed ebbe 
la soddisfazione di muovere con ciò gl’italiani ad emu- 
lazione, e vedersi presentare nel 1787 alcuni saggi di 
cuoi ottimamente lavorati. Le Api egualmente ebbero la 
loro parte nelle ricerche della Società , e ne uscirono 
arnie migliorate, con la stampa del breve ma chiaro Cate- 
chismo delle Api scritto a portata della rusticana intelli- 
genza. Recarono finalmente le loro indagini quei dotti socii 
sulle macchine e Sugli stranienti delibarli ; e se allora gli 
offerti prendi non produssero cose di nuova invenzione, 
le esistenti si videro migliorate. Comparvero quindi la 
tromba idraulica ilei Castelli perfezionatrice di quella 
del Lilla , un più perfetto torchio di calcografia , cilindri 
per ridurre i metalli in lamine;e perfino si ebbe la cura 
di procacciare dall’estero i migliori arnesi per le arti del 
legnajuolo e del fabbro ferrajo, che la Società tenne come 
modelli a disposizione di chi li volesse imitare. Questo 
fu, se non altro, un incamminamento al meglio, sul 
quale influirono assai le successive vicende ; perchè il 
Regno d' Italia , quantunque impacciato dal blocco con- 
tinentale, impresse nuovo moto all’industria coi nume- 
rosi impiegati , e con lo sminuzzamento delle fortune t il 
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crescere poi del lusso e 5 o mila soldati che si armavano 
e si vestivano in Lombardia, dovettero per necessità au- 
mentare la produzione: al cbe debbesi aggiungere; 
le savie provvidenze governative del 24 Giugno 180G 
sulle invenzioni e sui privilegi esclusivi ; l’aperta scuola 
di chimica applicata alle arti ; 1' assegno di un capitale 
per acquisto di macchine, e la decretata annua esposizione 
delle manifatture. 


S- 3. 

COMMERCIO. 

Noli si può pensare allo stalo antico della industria 
italiana , senza che ricorra alla mente il Commercio dei 
Veneti , prima cagione di tanto splendore alla loro Re- 
pubblica. Alia storia di esso quindi dobbiamo concedere 
qualche pagina del nostro lavoro, giacché prima d’ora non 
fu luogo a parlarne. Non è d’uopo ripeter qui i disastri 
da cui emerse lo Stato veneto;e basta riguardarne i primi 
abitatori come genti che fin dai primordii della loro po- 
litica esistenza avendo , per cosi dire , in loro arbitrio le 
lagune adriache e i fiumi in esse immittenti , per quelli 
a grand’ agio e con sicurezza inoltravansi coi loro navi- 
celli per entro le terre de’ barbari occupatori della Pe- 
nisola ; i quali mancando di navigli e di sale, erano co- 
stretti a chiedere ai veneti l’uno pel necessario consumo 
e gli altri per recare dall’ Istria in Italia gli olii ed i vini. 
Non tardò a crescere la importanza di questo traffico che 
presto si estese al noleggio dei navigli veneti per le spe- 
dizioni militari dei Goti, e al trasporlo delle oltramarìiio 
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derrate in Italia, come pure delle orientali provvedute 
dai Veneziani in Raveuna; onde vieppiù sensibili speri* 
mentavano essi i vantaggi di tale industria. Poiché i 
Greci ebbero cacciali i Goti dall’Italia, i Veneti che giàeru- 
no in relazione amichevole con la Corte imperiale di Co- 
stantinopoli, e avevano trasportato Narsete con le truppe 
greche per le lagune liti sotto Ravenna, ottennero i primi 
favori commerciali da quella Corte. lai pestilenza avendo 
poi accompagnati i Longobardi nella Penisola , e dalla 
pestilenza essendo prodolta la carestia , que’due flagelli 
furono assai opportuni pei Veneti che ne seppero ben 
profittare ; giacché recando dai porti della Puglia i vi- 
veri di cui abbisognavano i Longobardi, ritraevano da 
questi danaro e protezione e licenza di erigere presso le 
cale dei fiumi case con fondachi , e d’ istituirvi mercati 
cui frequentavano i Longobardi, ed i popoli dipendenti 
da loro. Salirono a più grande prosperità i negozii dei Ve- 
neti al giungere dei Franchi , pel maggior lusso Spiegalo 
dai nuovi dominatori , fra i quali diffusero le preziose 
merci egli abbigliamenti esportati dalla splendida Costan- 
tinopoli: di quel tempo essi recavano all’annua fiera di Pa- 
via la porpora , i tappeti , le gemme, le perle, il bisso, 
l’avorio , l’ebano ed altri molti oggetti nuovi e meravi- 
gliosi , che procacciando ricco guadagno ai venditori, 
fornivano ad essi occasione di aprire colLevante più ampio 
e regolare commercio marittimo, cambiando quelle pre- 
ziose merci coi grani, vini, lane, ferro degnarne ed ar- 
mi provenienti dai Longobardi. Successero ai Carlovingi 
i Germani; e Ottone III non solo confermava al Doge Pie- 
tro Orseolo li gli antichi privilegi concessi dai Longobardi 
e dai Franchi, ma davagli porti sulla Livenza e sul Sile; 
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e procurava a Venezia dagl' imperatori d’Oriente la fran- 
chigia del traffico in Costantinopoli, come pure in lutti i 
porti di Grecia , di Tracia , di Cipro e di Creta. Allora 
accaddero l'unione della (lotta veneta cun la imperiale, la 
cacciata de’Saracem da Bari, ed inoltre le nozze di un Or- 
acolo colla nipote dell’ imperatore Basilio che si accen- 
narono nella parte storica di questa Corografia. Soprag- 
giunsero in Italia i Normanni che, cacciati i Greci della 
Puglia , facevano sventolare le loro insegne sull'Adriati- 
co e ponevano assedio a Durazzo; allora i Veneti collegati 
col greco imperatore Niccforo gli posero iu rotta sotto 
quella piazza, poi riportarono dal loro alleato nuove largi- 
zioni e licenze di stabilire colà fondachi e abitazioni. 
In appresso ebbero dall’imperatore Alessio piena sovra- 
nità sulla Dalmazia, che ricca di legname da costruzione 
forni ad essi il modo di accrescere la loro marina com- 
merciale e guerresca ; ma il sorgere delle repubbliche 
italiane dopo la pace di Costanza fu cagione di languore 
al commercio veneto, per la miserabile condizione in cui 
trovossi di quel tempo l’Italia. Si ravvivò non pertanto 
allo svegliarsi delle Crociate, per i motivi che possono rin- 
tracciarsi nella Corografia storica del regno Veneto, ove 
non tacemmo la conquista di Costantinopoli e le conse- 
guenze di essa. Non contenti però i Veneziani della nuova 
stanza da essi fermata in quella capitale, con che solo 
avrebbero potuto esercitare un vasto e assoluto commer- 
cio, vollero aprirsi anche i tesori dell’ ultimo Oriente; e 
non potendo più con tanta facilità approdare in Egitto, 
ove i Califfi inquietati dai Crociati aveano chiusi i porti ed 
aumentate legabelle, si rivolsero ai Tartari; e risoluti di 
frequentare il Mar nerò, onde far giungere per quella via 
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le merci dell’India in Europa, ordinarono le cose in modo 
die le merci orientali recate fossero a Samarcanda, quindi 
pel Caspio alle foci del Volga , di là nel Don, e final- 
mente alla Tana , ora Azof, nel qual luogo per trattati 
concliiusi coi Tartari una colonia munitissima avevano 
stabilita. Se però l’Italia e le altre nazioni europee non 
si fossero vieppiù ingentilite, a che sarebbero tornate 
tante cure e fatiche dei Veneti ? Ma la fortuna che a loro 
arrideva, dispose in Europa, e specialmente in Italia, un 
improvviso e opportuno mutamento di costumanze dopo 
la metà del XIII secolo. 

La discesa degli Angioini dall’ Alpi, di elicsi darà 
conto nella Corografia Storica del Regno delle Due Sici- 
lie, introdusse nella Penisola il lusso della Cavalleria , 
la quale mantenutasi nella semplicità dell'originario co- 
stume fino all’epoca delle Crociate, aveva assunto di poi 
le splendide idee e lo sfarzoso apparato con cui Carlo 
Conte d’Angiò e di Provenza, seguito da numerosa corte, 
conquistava nel i 262 il reame di Napoli sopra la Gasa di 
Svevia. La comparsa di quelle genti fu nuovo spettacolo 
agl’italiani e stimolo ai ricchi e nobili signori di cercare 
nuove fogge di vivere e di trattarsi ; e del quanto vi riu- 
scissero ne fanno testimonianza il Boccaccio e il Petrarca, 
i quali parlando del signore Veronese Cangrande Scali- 
gero e dei Visconti dominatori di Milano ne lodano a 
cielo la sontuosa magnificenza. I grandi segui vano l’esem- 
pio dei Principi ; i privati emulavano i grandi : il lusso 
smodato entrò perfino nella medicina, e quindi profusione 
non solo di ogni specie di aromati , ma anche di perle 
e di altre pietre preziose. A tutti questi bisogni per- 
tanto imposti dall’uso uiun’altro poteva meglio supplire 
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che i Veneziani , i quali cominciato avendo ad associare 
al commercio l’industria manifatturiera, sì accingevano a 
visitare quegli stessi paesi, d’onde le rare merci d’Oricnle 
venivano loro recate a Costantinopoli ed alla Tana. Co- 
nobbero quindi il Bengala, la Guzzei'atle dell’lndoslan , 
Sumatra, Borneo, Ceylan; e la Tibetana Sucor e il Siam 
e Ailsjar nel golfo di Persia e Socolra colle terre di Cobi; 
videro le ceutrali provincie dell’ Asia, Badackhchan cioè e 
Jerken ; visitarono Golconda e il Giappone e il lido di 
Malabar : dai quali luoghi tutti trassero di prima mano 
aromati , medicinali, tinture, incenso, calamuia , dia- 
spri, calcedouii, lapislazzuli , perle e diamanti; rare mer- 
ci che spargevano essi soli con immenso guadagno per 
tutta Europa, insieme con quelle tratte da Erzerum , da 
Damasco e da altri luoghi che lungo sarebbe il ridire. E 
dalla Grecia, dall’Albania, dalia Bosnia , dalla Moldavia, 
dalla ValLchia traendo la cera, la fabbricavano poi «li 
quella fulgidezza e bontà che hanno sempre fatto dare la 
preferenza alla cera veneta su tutte le altre. Ma per man- 
tenere un cosi vasto ed attivo commercio non era dili- 
genza , uoit fatica, nè spesa a cui perdonassero quei re- 
pubblicani. Sette convogli mercantili annualmente salpa- 
vano da Venezia, carichi di merci e di venete manifatture; 
ed erano diretti; uno alla Romania; uno alla Tana; un 
terzo per Trebisomla; l’altro per Cipro; un quinto in 
Armenia: il sesto dovea visitare la Francia, l’ Inghil- 
terra , la Fiandra , la Spagna e il Portogallo; il settimo 
lilialmente voigeasi ull’ Egitto, toccando i porti di Ber- 
beriu. Da queste diverse parti , a cui recavano vini squi- 
siti , olii purissimi , uve appassite , droghe , tessuti di 
seta ed oro, cuoi dorati , gioje, legnami, ferro, armi e 
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diverse altre manifatture, traevano metalli, pece, cana- 
pe , pesci disseccati , lane gregge , panni di Fiandra , sete 
crude da inanifatturarsi in Venezia, polvere d’oro, gra- 
ni, gomme, pelli di fiere, avorio, datteri e cotone; in una 
parola il minor valore che ognuna di quelle navi recasse 
in Venezia ascendeva a centomila zecchini. Nè minor cura 
ponevano nel commercio delle varie specie di saie di cui a 
bassissimo prezzo , ma pure con loro vantaggio, potevano 
provvedere tutta Italia ed altri luoghi ancora; nel che 
erano giunti a non avere competitori. E tutto questo gran 
traffico facevano sempre per acqua , ond’evilare i disturbi 
die per la rozzezza dei tempi, la rapatila dei signorotti e 
dei loro scherani cagionavano a chi mercanteggiava per 
terra. Lungo sarebbe lo annoverare i mercati e le fiere 
istituite dai Veneti nella città e nei dintorni, i Consoli che 
tenevano negli scali stranieri , le magistrature, gli statuti 
e le leggi clic regolavano quell’ immenso commercio; e 
ve n’ era uou solamente pei Veneti, ma per Tedeschi, 
Armeni, Mori, Turchi , Toscani, Lucchesi ed altresì per 
gli Ebrei stabiliti in Venezia. 

Niuna opportunità trascuravasi dai Veneziani, dalla 
quale sperar potessero avvantaggiarsi; e ben lo mostra- 
rono nella età in cui si sviluppò e crebbe rapidamente 
la generale tendenza alle devote peregrinazioni e all’acqui- 
sto delle indulgenze e delle sacre reliquie. Sugaci come 
erano, videro in quel diuturno entusiasmo una sorgente 
di utilità e ne profittarono; ed è ben facile l’indovinar 
la ragione del caldo zelo che posero nello arricchire Ve- 
nezia del santo corpo dell’Evangelista cui scelseroa pro- 
tettore, e di altre parecchie e molto insigni reliquie: le 
maraviglicche taluno narrava sui diversi luoghi di Terra 
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Santa, venivano anche più di volgale e confermate da 
essi ; e procacciavano quindi ai loro navigli copiose e 
frequenti opportunità di noleggi. E temendo che Vene- 
zia , chiamata per le sacre dovizie onde abbondava , città 
apostolica , città santa e veramente beata , non offerisse 
alla devozione buslevoii allettamenti per renderla frequen- 
tala da numerosi v isitalori , istituì vano nel 1180 la rino- 
mata fiera Ac\Y Ascensione con piena franchigia da qualsi- 
voglia balzello per ottogiorni, nella quale la calca de’com- 
pralori esteri e nazionali era a vedersi portentosissima , 
com’era degna di lode voi menzione la sollecitudine che si 
davano i Veneti, ond e i concorrenti trovassero quivi con- 
veniente alloggio e intiera sicurezza; le quali cure riusci- 
vano sempre ai cittadini lucrose, inlanlochè Io straniero 
-partivaue sodisfatto. 

Per lutti gli antedetti motivi il commercio veneto 
era giunto nel secolo XIV all’apice della prosperità. La 
magnificenza ed il lusso di Venezia negli edifizii, nelle 
vesti, negli spettacoli erano cose abbaglianti, come può 
riscontrarsi negli storici che hanno descritto il Torneo 
celebrato nell’ avvenimento di Tommaso Mocenigo al Do- 
gado , le feste date nella incoronazione della Dogaressa 
Zilia Dandolo Priuli , e le altre che si fecero per la vit- 
toria di Lepantoe per la venuta di Enrico III re di Fran- 
cia e Polonia. Ma per dare una idea del commercio e 
della ricchezza veneta di quel tempo, basta ricordare, 
che sul cominciare del XV secolo impiegavausi nel traffi- 
co tremila navi di varie portate, trecento grossi vascelli, 
quarantacinque galere e trentnsei mila marinari; spe- 
divausi annualmente in contrade straniere dieci milioni 
di ducati in mercanzie; la zeccad'anno in anno coniava 


Digitized by Google 


449 

ari milione di ducati in oro, dugetito mila in argento, 
e ottocento mila ducati in moneta erosa ; e annovera* 
vansi nella città circa mille famiglie patrizie aventi l’an- 
nua rendita dai quattro mila ai sessanta mila ducati. 
In tal condizione lasciava la sua patria il Doge Tommaso 
Mocenigo, rammentando a quelli che circondavano il 
suo letto di morte, il denaro che soltanto da dieci città 
lombarde spedivasi settimanalmente in Venezia; ed il 
complesso non era minore di centotrentatre mila e cin- 
quecento ducati ; questo però indipendentemente dal- 
l’acquisto di 5o mila pezze di panno, che in ogni anno 
facevano dai Veneziani altre città di Lombardia pel valore 
di cinquecento cinquantotto mila zecchini ; e dalle altre 
compre pure auuuali che dai lombardi facevansi in co- 
tone , filo , lane di Spagna e di Francia , aromali , zuc- 
cheri , legni da tinta, saponi e schiavi pel valore di 
quattrocento cinquantacinque mila Ducati. Che se tante 
merci spargeva Venezia in una sola parte della italiana 
penisola , ben si può dire che i Veneti fossero allora il 
canale di tutte le ricchezze e i provveditori dell’intiero 
inondo, il quale nelle loro mani versava tutto il denaro 
che possedeva. Ma a questa iloridissima condizione non 
era destinato un eterno durare; la caduta dell’impero 
dei Latini in Costantinopoli portò l'ingrandimento del 
commercio di Genova ; i Tartari in appresso distrussero 
la Colonia veneta della Tana, o di Azof; Firenze si diede 
al lanificio ed al traffico; l’Inghilterra cominciò a segui- 
tar quell’esempio; nacque poscia la società mercantile 
conosciuta co) nume di Lega Anseatica fra Lubecca , 
Amburgo, Brema, Riga e Conisberga , a cui altre città 
settentrionali accedettero; anche Barcellona e i Catalani 
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spiegarono grande attività di commercio; la presa di 
Costantinopoli fatta da Maometto II chiuse a Venezia 
il Mar»nero;il veneto Alvise Cèda Mosto invogliava frat- 
tanto senz’ avvedersene la Corte di Portogallo a nuove 
scoperte, e le procacciava in buona fede un esemplare del 
Mappamondo di frate Mauro; da eiò veniva la discoperta 
del capo di Buona Speranza, e a questa non tardava a te- 
ner dietro quella d’America. La grande rivoluzione che 
questi avvenimenti portarono nel commercio, doveva 
ecclissare il Veneto e lo ecclissò ; gli avvenimenti poste- 
riori gradatamente lo spensero. Per aggiungere qualche 
cenno sull’antica industria commerciale di Lombardia, 
ci basterà rammentare il conto che redigevasi nel i 58 o 
dal ragioniere Barnaba Pigliasco, incaricato di fare la 
stima del v alimento del traffico del commercio della 
cittàdi Milano. Calcola v a egli che in quella piazza annua! 
mente si facessero contralti per milanesi lire 39,512,483; 
che della filatura dell’ oro e dell’ argento si ritraesse un 
utile di lire 800,000; che te stoffe di seta ne guadagnas- 
sero 3 milioni; l’argenteria lire 80 mila; computava la 
uscita di 3190 pezze di panno, oltre il consumo di i 5 oo; 
e poteva aggiungere 88 mila lire per aghi da cucire, 28 
mila per armadure , 35 mila per calze di stame, 33 mila 
per frustagni, 247 mila in saie,quindi avrebbe trovato anche 
in questi oggetti nn totale di 7,817,858 lire. Nondimeno 
nel passato secolo tanta parte del capitale industriale 
usciva all’estero per acquisto di manifatture , che nel 
1765 il Verri ed il Meraviglia fecero un bilancio del 
commercio milauese, e ne risultò sopra i5,387,o35 di 
lire di attivo una passività di iG’, 980, 488; e cosi un an- 
nuo discapito di lire 1 , 593 , 493 * 
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AGRICOLTUKA. 

Fra i tanti pregi di cui va adorna la Lombardia, non 
vi ha chi le possa ricusar quello di aver portata l'agri- 
coltura a grado notabile di perfezione. Quest'arte nobi- 
lissima è ivi trattata con differenti sistemi, secondo che 
il suolo è pianeggiante o montuoso; ma da per tutto rav- 
visasi eguale la operosità del coltivatore, secondato po- 
tentemente dallo zelo intelligente che distingue la maggior 
parte dei possidenti. Il sistema d’ irrigazione è adottalo 
nei terreni pianeggianti, i quali visi prestano ottimamente 
atteso il loro naturale pendio, cui l’arte livella per modo 
da lasciar passare le acque sulla superficie senza che que- 
ste ristagnino ed impaludino il suolo. Dove la condizione 
topografica dei terreni rende impossibile la irrigazione, 
adoperano i Lombardi il sistema deH’nrdinaria coltura; 
ma perchè nell’irrigatorio la distribuzione dell' acque fu 
posta in pratica con arte mirabile e presenta immensi 
vantaggi, giova che qui se ne faccia particolare ricordo. 

Coltivazione dei terreni — Dal Naviglio grande e 
dai suoi derivati di Bereguardo e di Pavia, dal Naviglio 
della Martesana e dal canale irrigatorio della Mozza de- 
ducousi principalmente le acque che servono ad irrigare 
le campagne lombardelle quali acque debbono aggiun- 
gersi altre ancora, che in molli luoghi sorgono in abbon- 
danza presso la superficie del suolo ; e-quesle si ottengono 
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con approfondare nel terreno, in località appropriate, un 
numero di tini senza fondo, finché giungano ad uno 
strato d’acqua ascendente, di cui cosi viene facilitata 
1' uscita ; le sorgenti dell’acqua in tal modo disposte, 
chiamatisi fontanili. Degno altresì di speciale menzione 
è l’ ardimento di alcuni particolari, cui le spese enormi 
non trattennero dallo aprire grandiosi canali per la irri- 
gazione di estesi territorii in varie provincie; come a 
dire il canale che baguaudo l’arenosa campagna sot- 
tana pavese col suo tronco maestro di 5o miglia, re- 
stituì la fecondità a più di ■ 20 mila pertiche di ter- 
reno ; l’altro canale detto Borromeo che porta circa 
120 once d’acqua; il Belgio/oso della portata di circa 4a; 
e il cavo Taverna derivato dal naviglio della Maresaua, 
con altri non (lochi canali nel corrente secolo aperti. 

Prati stabili — Erbatici — La irrigazione cou che 
si trattano i prati stabili , medianti tutte queste acque, 
distinguesi in invernale e in estiva. Alla prima sono 
molto accouce le, acque dei fontanili , attesa la loro tem- 
peratura che al tino si eleva per ordinario sino agli otto 
gradi R. E questa è quella irrigazione che offre il piace- 
vole spettacolo di vedere per tutto l’inverno le praterìe 
costantemente coperte di ridente verdura ; perchè inal- 
zandosi a bella posta il livello dei prati in maniera che 
restino dall’ 8 Settembre al 25 di Marzo .continuamente 
sotto la irrigazione , questa coprendoli di un soltil velo 
d’acqua colla sola interruzione necessaria a falciare tal- 
volta l’erba cresciuta, non lascia veruna parte di essi 
esposta all’azione rigida dell'atmosfera iemale , e godono 
|>er conseguenza di noli interrotta vegetazione. 1 prati 
così coltivali nell’ iuveruo , hanno il uoiue di marcite o 
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prati marcitorii ; e differiscono dai prati irrigatorii 
semplici , detti impropriamente anche asciutti , perchè 
irrigati soltanto mentre dura l’estiva stagione. 

Operasi la regolare distribuzione delle acque alle 
marcite mediante una gora principale ( X ad acqua trice ), 
ledi cui acque s'introducono in minori rigagnoli ( rog ■ 
gelte ) disposti di distanza in distanza e ad angoli retti con 
essa; l'estremità dei rigagnoli essendo chiusaei loro mar- 
gini a livello fra loro, ne segue che l’acqua da essi rigurgita 
su due piani laterali leggermente inclinati, e il soverchio 
non bevuto dal fondo raccogliesi in altri rigagnoli (cola- 
tori) che lo conducono in altra gora per lo più puralella alla 
prima, la quale chiamasi colatore principale, e general- 
mente servedi ddacquatrice peraltro prato di livello infe- 
riore e meno esteso ; e cosi continua quel metodo fino a che 
l’acqua basti. Il godimento delle acque suole aver luogo 
per orario , ossia per un determinato numero di ore in 
un certo periodo di giorni ; e perciò nei luoghi ove l’a- 
cqua non è continua, attesa la variabilità degli orarii, vi 
sono prati discontinuamente irrigati anche in tempo di 
inverno ; ed allora le marcite sono incomplete , o,come 
le chiamano alcuni, prati a mezza marcita Le marcite 
si cominciano a falciare dalla metà di decembre in poi , 
ogni Go o 75 giorni a norma del più o meno intenso ri- 
gore della stagione; e in quelle che sono irrigate dalle 
acque grasse provenienti dai canali della città, si possono 
fare i tagli ogni 40 0 45 giorni. Il prodotto medio annuo 
delle marcite può valutarsi a 45 quintali metrici di erba 
per ogni pertica , equivalenti a circa 9 di fieno. Ottimo 
foraggio verde somministrano le marcite al bestiame; in- 
feriore a quello degli altri prati n’è'il fieno, ma dalla 
quantità resta compensata la qualità. 
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Scorsi! la stagione iemale, le marcite si trattano come 
i prati irrigatorii semplici, cioè con irrigazione estiva;*; 
questo vuol dire che quando (‘acqua ha coperto la su perfi- 
cie del prato, si chiude la bocca del rivo o canale; onde il 
terreno gode dello iualfiamcnto per quanto porla l’orario 
stabilito a favore di chi ha diritto di usarne. Tre volle nel- 
1’ an no soglionsi falciare i prati irrigatorii, e si ha da essi 
il lieno che dicesi maggengo, agostano e terzuolo ; l’erba 
che nasce dopo l’ultimo taglio, e che dicesi quartirola, la- 
sciasi a pascolo del bestiame. Alcuni prati però a cui si dà 
l’acqua di buon’ ora iu primavera, danno quattro tagli, c 
allora il secondo fieno è chiamalo maggenghino. L'annuo 
prodotto dei prati mediocremente buoni si calcola ascen- 
dere a 4 quintali e mezzo di fieno a pertica , senza l’erba 
quartirola. 

Il prato a vicenda , quello cioè che nello avvicenda- 
mento agrario è destinato a produrre erbe lasciando in- 
tatta la superficie, ha in Lombardia la denominazione di 
Erbatico ovvero Spianata. Lo formano seminando il 
T rifoli um pratense col frumento stesso; e raccolto que- 
st’ ultimo, sviluppasi e prospera col mezzo di opportune 
irrigazioni. Nel primo taglio vien misto con le stoppie del 
frumento; ma nel secondo taglio dà ottimo nutrimento al 
bestiame bovino; nell’ autunno si lascia incolto, affinché 
'vi crescano l’erbe spontanee; e allora lo dicono prato di 
un anno. L’erbe vi si tagliano tre volte l'anno come nei 
prati irrigatorii, e nell’inverno vi si sparge il concime. 

Risaje — Somministrano queste, dopo le praterie, il 
più ricco prodotto del suolo lombardo. Fino al secolo XVI 
risale la introduzione delle risaie in Italia, per trarre pro- 
fitto dei terreni bassi sempre ingombri dalleacque.il va- 
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lore del prodotto ne fece estendere la coltivazione a tutte 
le località abbastanza fornite d'acqua. Da fébbrajo a mag- 
gio, come si ebbe opportunità di accennare anche altrove, 
lavorasi e si concima il Campo destinato a risaia ; poi si 
divide in quadrilunghi contornati da piccoli argini per 
trattenere le acque ; nel maggio spargesi la sementa in 
giornata di atmosfera tranquilla, con avvertenza di alla- 
gar prima i già preparati spazii, ma lenendo l’acqua alla 
minor possibile altezza; nato il riso , a misura che cresce 
si alza il livello dell’ acque, badando però che n’emer- 
gano due terzi della pianta. Matura per lo più il riso versò 
il finire d’Agosto, anticipando nelle nuove risaie e ritar- 
dando nelle vecchie. Il proprietario o fitta juolo provvede 
la sementa e le acque, e pensa alla mietitura e al trasporto 
sulle aje dove si trebbia; le altre opere di Coltivazione sono 
a carico deH'agricoitore. Il riso comune ( Orjrza satina ) è 
il più generalmente usato. È moderna la introduzione 
del riso chinese ( Orjrza mutica ), detto anche secco o 
mozzo perchè senz’ariste. Questa varietà non richiede di 
stare continuamente sott’acqua , viene a più sollecita ma- 
turazione e meno soggiace alla malattia che chiamano 
ruggine, b rosone , o bruciore , ma cede molto al comune 
per bontà e per prodotto. Noteremo per ultimo che il 
riso, dopo falciato e trebbiato, si sottopone alla sbuccia- 
tura. Esegui scesi questa mediante un sistema di pistoni, 
messi in azione da una ruota idraulica che li fa cadere 
alternati vameute sul riso. Al congegno di questa' pila non 
di rado va unita anche una mola da grano. 

Ruota agraria — Ove non siano prati stabili mar- 
citorii avvicendati a risaie, si divide il terreno in cinque 
parti pressoché uguali, e- si coltivano alternamente così; 
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nel primo aiuto seminano frumento, segale, avena ed 
orzo; contemporaneamente spargono il seme del trifoglio 
per ottenerne la spianata. Tenuto in questa condizione 
il terreno per altri tre anni, nella primavera del quiuto 

10 solcano , e seuza concio vi seminauo .il grano turco, 

coltivandone una parte anche a lino. Nei dintorni della 
città la ruota comprende sei anni, due cioè a grano tur- 
co, uno a frumento e segale, avena ec. , e tre a prato. 
Ove sono risaie a vicenda ,!a ruota abbraccia nove anni; 
frumento solo nel primo: frumento, miglio, segale, 
avena ed orzo nel secondo, seminandovi pure il trifoglio 
per la spianata ; nel terzo, quarto e quiuto anno si la- 
scia a prato ; nel sesto si semina a riso e così si tiene per 
due anni ; nel nono si coltiva a grano turco, con parte a 
lino e civaie. Questo è il corso ordinario della ruota 
agraria; qualche variazione che vi si faccia in alcun luogo 
particolare non ue altera in generale il consueto anda- 
mento. * 

Bestiami — Gli animali che meno si adoprano in 
Lombardia sono gli asini o i muli. I cavalli che servono 
agii agricoli, traggonsi nella maggior parte dalla Svizzera, 
pochi dalle razze cispadane. Nella provincia di Milano la 
mancanza di estesi pascoli di poco valore, e la troppo 
pingue qualità delle praterie, fatino sì che non metta conto 

11 tener razze indigene di cavalli. Il bestiame bovino però 
è assai numeroso, come quello che serve alla coltivazio- 
ne dei terreni , alla fabbricazione de’ latticini e a) nutri- 
mento della popolazione. Pel primo oggetto, alcuni bovi 
traggonsi dal cantone di Lucerna , già pronti al lavoro ; 
ma la più gran parte proviene da vitelli svizzeri di quat- 
tro o sei mesi clic in ogni autunno si comperano, e si 
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e si allevano nelle provincie di collina; i cresciuti sul 
territorio di Varese e nella provincia di Brescia riescono 
migliori degli altri. Percorsa che abbiano la vita agricola, 
i bovi sogliono vendersi ai macella j che g l’ingrassano e ne 
fanuo 1 ’ uso proprio del loro mestiere. Le vacche si trovano 
presso i coloni , gli ortolani e tutti i piccoli coltivatori , 
a due o tre per famiglia; provengono queste dai vitelli 
allevati nel paese ; la famiglia si nutrisce del loro latte e 
vende in natura il superfluo. Grosse mandre di questi 
animali al finir dell’ estate scendono dai monti del Berga- 
masco e della Yalsassiua a pascolar le erbe quartirole e 
consumare i fieni dei lenimenti che non hanno mandru 
stabile, dando cosi il doppio utile dell’esito del fieno e 
dell’ ingrasso al terreno; i proprietà rii di quelle mandre 
che ne sono altresì i conduttori , diconsi bergamini ; al- 
levano i vitelli proprii e destiniino generalmente il latte 

alla fabbricazione del cacio denominato stracchino. Ma la 

> 

maggiore quantità delle vacche repartesi in grosse mandre 
da 3 o a 120 capi, che si tengono in ampie cascine sui gran- 
di poderi. Queste mandre, dette altresì bergamine , non 
si riforniscono coi loro proprii allievi, ma con grosse vacche 
svizzere che da diversi cantoni si traggono in primavera 
e in autunno. Il prodotto delle mandre vaccine consiste 
nel latte e nelle vitelle che se ne ottengono, il numero 
delle quali può annualmente calcolarsi di una per ogni 
vacca. Giova qui l’avvertire che le vacche ne’ luoghi di 
foraggio più pingue soggiacciono talvolta ad un tumore 
flogistico che apparisce ai piedi , conosciuto colà sotto il 
nome di zoppimi lombarda. 

Burro e Formaggio — - Non in tutti i poderi forniti 
di mandre si attende alla fabbricazione del formaggio che 
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dicesi parmigiano, e del burro , ma in quelli soltanto che 
abbiano da 70 vacche alle 100; gli affitta juoli che ne han- 
no meno, fanno società coi vicini , o vendono il^ proprio 
latte : ora daremo un cenno sul metodo di quella fabbri- 
cazione. Dopo munto il latte e lasciato riposare in acconci 
vassoi, se n’estrae la pannera ossia il fiore, con cui me- 
diante un ordigno girevole chiamalo penaggia formasi 
il burro. Trasportato il residuo del latte nell* opportuno 
locale denominalo catone, lo versano in una caldaia 
di rame a campana rovescia capace di tutto il latte da 
lavorarsi in quel giorno; e collocata questa in fornello 
apposito, si espone ad un fuoco più o meno lento che gra- 
datamente si accresce dai 20 ai 3 o gradi R. , secondo la 
stagione e la varia densità del liquido, che agitasi di 
continuo con la rotella. Riscaldato così il latte, vi si uni- 
sce il caglio o presame che con la continuata agitazione 
equabilmente diffondesi ; si ritira quindi dal fuoco e si 
lascia in riposo fiuchè si coaguli. Il latte coagulato si 
sbatte fortemente con un ordigno di legno detto lo spino, 
e si continua l’ operazione finché la massa non sia grani- 
ta , cioè ridotta a minutissimi grumi; poi si rimette la 
caldaja al fuoco, spingendo lentamente il calore fino a 
3 a o 34 gradi R., e questo nuovo riscaldamento appel- 
lasi spurgo; dopo del quale portasi la forza del calore 
iìuo a 38 o 4 U gradi R., il che si dice cottura. Vuoisi av- 
vertire che durante lo spurgo, infondonsi nella massa 1 -.1 
o i 5 grani di zafferano per ogni brenta di latte ;equesto 
agisce come astringente , mentre dà colore e sapore al for- 
maggio. Terminala la coltura, ritirasi la caldaja dal fuoco, 
«essa l’agitazione, i grumi sedano e si agglomerano nel 
fondo prendendo la forma sferoidale della caldaia. Depu- 
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rata la massa dal siero e collocata in un recipiente di le- 
gno chiamato fassera, si pone su di un piano, inclinato e 
si comprime perchè ne scoli ogni avanzo sieroso. Col siero 
rimasto nella calda ja e sottoposto a nuova cottura si ottiene 
un caseoso prodotto cui dicono fiorito ; estratto questo, 
si accresce il calore , e ne viene la ricotta , altrimenti 
mascherpa , senz’ acido ; se all’ ultimo avanzo del siero 
si aggiunge una certa quantità di sjero acido, se ne 
ritrae la- cosi detta mascherpa acida. Non diremo le 
cure necessarie a perfezionare il formaggio già ottenuto, 
cui si fa prendere la dovuta forma nella caciaia o 
castra come ivi dicono , e consistenti nel salarlo, un- 
gerlo e capovolgerlo molle volte acciocché le parti liquide 
che contiene si distribuiscano uniformi in tutta la mussa ; 
avvertiremo beusì che il formaggio fabbricalo dal 24 Apri- 
le al 29 Settembre dicesi sorte maggenga, e chiamasi sorte 
invernenga qnello che si fabbrica dal 29 Settembre al 
24 di Aprile. I pratici riconoscono queste due qualità dal 
suono e dalla ripulsione del formaggio, cui percuotono 
con uu marteliuccio di ferro. 

Bestiame porcino, pecorino , caprino, e pollame — 
Formano ì maiali Un importante prodotto , che utilmente 
consuma gli ultimi residui del latte uniti Bd altre sostanze. 
Ài quindici mesi si collocano in porcili quasi privi di 
luce , chiamati baste , ed ivi lasciandoli per circa sci 
mesi s’ impinguano ; giunti che siano al peso di 200 
a 35 o chilogrammi si vendono al prezzo adequato di 
160 lire milanesi. Un podere di circa 3 ooo pertiche ne 
può somministrare da 48 ueH'anuo, oltre più di un cen- 
tinajo dai due ai sei mesi ; considerabile poi è il vantaggio 
che ritraesi dai suini, per l’abbondante concime coi quali 
nutrisconsi le marcite. 
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Le capre c le pecore non bene si addicono in un 
paese .sommamente coltivato coinè il lombardo; le poche 
esistenti vi si fanno pascolare nei boschi e lungo le siepi : 
nell’ inverno tengonsi nelle stalle con meschini foraggi ; 
e se ne ottiene poco concime, ma ottimo; lo scarso e 
grossolano latte che danno, è pochissimo calcolato ili 
luoghi in cui l'ottimo vaccino è tanto copioso. 

Il profitto del pollame ne’ poderi irrigui è tanto va- 
riabile, che non riesce facile darne ragguaglio; non 
manca però di una certa importanza in proporzione del 
consumo. { 

Coltivazione dei terreni non irrigui — Molto più 
semplice riesce in Lombardia la coltura dei terreni che 
non godono il benefìzio della irrigazione , perchè è ana- 
loga ai melodi comunemente osservati nel rimanente della 
Penisola; Egli è però vero che ne sono più incerti i pro- 
dotti , come dipendenti dall’ andamento delle stagioni e 
dalla variabile quantità dei concimi. Non di meno anche 
questi) genere d'industria agricola offre molle testimonian- 
ze dell’attività dei possidenti nello intraprendere migliora- 
menti ragguardevoli. Lussureggiano i campi pei frequenti 
filari di viti e di gelsi ; il declivio delle colline con soler- 
zia disposto a scaglioni o panchine frena il precipitoso 
scorrere delle acque ; ed ovunque coperto aneli’ esso di 
gelsi e viti, lascia di tratto in tratto erbosi pendii che 
somministrano nelle stagioni non troppo asciutte buono 
e copioso foraggio. Le parti più alte coltivatisi più con la 
vanga che con l’aratro; metodo certamente più faticoso, 
ma che compensa largamente l’agricoltore, il Cui lavoro 
manuale supplisce cosi in gran parte alla scarezza di con- 
cimi e di piogge. 
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Colti va nsi particolarmente nei terreni non irrigui il 
frumento e il grano turco: pochissimo lino e canapa 
nel territorio milanese ; ma altrove e specialmente nel 
Cremasco si ha lino eccellente per la finezza del suo filato, 
lu tenue conto si hanno pure nel milanese la fraina o 
grano saraceno ( Poljrgonum fagopjrrum ) e il ravizzone; 
vi si preferisce però il colsat (Prussica napus). Bastan- 
temente importante, come secondo genere, riguardasi il 
miglio (Panicuin milliaceum) , ma richiede buoni e 
grassi terreni. Il frumento che si semina nell’ autunno, 
rende in terreno mediocre 5 a 6 sementi; in alcune località 
lo zappano al cominciare di primavera. Il grano turco, ali- 
mento ordinario dell’agricoltore, si pianta in terreno 
ben concimato, e il raccolto medio valutasi da un moggio 
a mezzo per ogni pertica ; in mezzo a questo si seminano 
fagiuoli dai quali si può ottenere il prodotto di due o tre 
staja per pertica ; i pomi di terra non si ritengono come 
genere di molla importanza. I foraggi si ottengono spar- 
gendo insieme col frumento il trifoglio; e quello che si 
riproduce dopo la messe, destinato a sovescio pel grano 
turco nella successiva primavera, serve di pascolo. So- 
gliousi di più coltivare per nutrimento al bestiame la 
saggina o melica, il panico e il miglio cui falciano avanti 
la fioritura , e l’erba medica, utile ipa costosa nel primo 
impianto e di non certa riuscita. Il sovescio si pratica di 
frequente nei campi che portarono il grpno turco e desti- 
nati al frumento; a quest’effetto vi si seminano raviz- 
zoni e lupini. 

L’avvicendamento a ruota agraria nel geuere di 
collivazione che qui esponiamo, è assai semplice. Un 
terzo del terreno seminasi a grano turco con fagiuoli , il 
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resto a frumento lasciando piccola parte a prato di tri- 
foglio , ovvero a lino 0 legumi per uso del contadino. 
Nell’ anno appresso, sulla Vangala del grano turco si 
sparge il frumento , eccettuando uno sjiazio in cui si se- 
mina il ravizzoue; appena raccolto questo, il campo si 
mette di nuovo a grauo turpo, detto agostano. Quello 
«lei due terzi che fu coltivalo nell' anno antecedente a 
frumento , si semina a grano turco e fagioli in Aprile; 
l’altro si coltiva nuovamente a frumento. 

Iti generale i poderi ripartonsi fra più famiglie di 
agricoltori ; si distinguono questi in massari , le cui nu- 
merose famiglie hanno bestie da lavoro, carro e aratro; e in 
pigionanti che privi dei mezzi antedetti , coltivano il 
fondo con la vanga, avendo per altro una o più vacche e 
talvolta un cavallo- 1 lenimenti si affittano rade volte a 
danaro: più spesso il fìtto si paga in frumento; Hon man- 
ca però in qualche luogo il sistema di mezzadria nel 
quale i frutti sono a metà; ma le piante sono sempre 
riservale al padrone, non avendo il colono altro diritto 
chfeallo scapezza mento da eseguirsi ad epoche determinate. 

’ Gelsi — Bachi da seta — Viti — Dalle viti e dai gelsi 
provengono in Lombardia i principali prodotti di sopras- 
suolo. Parleremo prima dei gelsi, che in frequenti filari ver- 
deggiano associati alle svariate coltivazioni de’ cereali dei 
legumi e delle piante oleifere Le giovani piante traggonsi 
■ lai semenzai, esistenti o sui poderi dei proprietarii o nei 
dintorni di Milano ove se ne fa uq ramo di particolare 
commercio. Il gelso che quasi esclusivamente coltivasi è il 
Morus alba : sul gelso selvatico s innestano le varietà del 
gelso bianco a gemme fitte e foglia intera consistente, co- 
nosciuta volgarmente sotto i nomi di padovana doppia , 
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borgognona e ghiaccinola. La varietà delta piacentina , 
benché lodala per la buona qualità della fronda, è poco in 
uso per la picciolezza delle foglie che le rende diflìcili a 
cogliersi. Un gelso ben governato può dare nel primo anno 
della sfrondatura da 5 a 7 libbre grosse di foglia aumen- 
tando poi in progresso dalie 40 alle 60 libbre , presa per 
età media dei gelsi quella di anni ao. 

Relativamente ai bachi di seta, i grandi proprietari! 
si procacciano la semeuta in casa ; i piccoli la comperano; 
ma tutti la fanno nascere presso di sé, poi distribuiscono 
i piccoli bachi al contadino incaricato di tenere la bi- 
gattaia. La cattiva riuscita delle grandi bigattaie,fa ora 
preferire lepiccole.il consumo delta foglia pei bachi pro- 
venienti da un’oncia di sentente, si calcola a mille libbre 
grosse, le quali mondale dagli sterpi , dalle troppo tenero 
sommità dei germogli e dai frutti , si ridurebbero a circa 
’jSo. Con tale quantità , ove i bachi non abbiamo sofferto 
diminuzione per malattie , si ottengono da 45 a 5 o libbre 
di bozzoli per ogni oncia di seme. Generalmente si edu- 
cano i bachi da quattro mute; e la preferenza data a 
quei da tre mute fu passaggera, giacché la vita più 
breve dell’ insetto e il conseguente risparmio di foglia 
non compensava il danno del minare prodotto. 

Sebbene a confronto del gelso sembri anzi che nò 
negletta la vite , pure nel milanese e in alcuni altri ter- 
ritori è coltivata per modo che costituisce un prodotto 
assai ragguardevole per la quantità o qualità dei vini che 
se ne ritraggono. Rari però sono i vigneti detti colà vigne 
spesse , che occupano tutta la estensione di un dato terre- 
no; in generatele viti sono piantate nei campi in diversi 
filari, frammezzate dalle altre coltivazioni, e nelle colline 
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sul lembo degli scaglioni o /zinchine. Si piantano indiffe- 
rentemente magliuoli c barbatelle; talvolta il filare è 
composto da gruppi di i a a jo piante , che si dicono 
gabbioli ; e talvolta con essi sono alternati i gelsi o i 
pioppi a sostegno dei tralci fruttiferi. Alcuni costumano 
diverse potature in epoche differenti, per formare robusto 
tronco alla vite e cominciare a raccogliere il frutto nel 
quarto o quinto anno; altri la lasciano intatta per tre 
unni: nella primavera del quarto la scalzarlo e la gover- 
nano a modo che nella susseguente primavera ottengono 
i tralci fruttiferi. Assai imperfetti sono i metodi della 
fabbricazione; pochissima è la cura perla conservazio- 
ne dei vini: e malgrado gli sperimenti tentati da alcuni 
bene intenzionati proprielarii , i resultati sono tuttavia 
lontani dall’avere portalo nella vinificazione il generale 
progresso che si potrebbe e si dovrebbe sperare. 

Orticoltura — Boschi — Considerabile è la utilità 
che ricavasi dagli orli , specialmente se sieno nelle vi- 
cinanze o nello interno delle città, per la più comoda e 
più abbondante concimazione che fa ottenere molte produ- 
zioni nell’ istesso anno, oltre gli erbaggi e le civaie pel gior- 
naliero consumo; e servono in parte come vivai di gelsi, 
alberi fruttiferi e piante da giardino. La superfìcie del 
terreno lombardo occupata da boschi era ragguardevole 
< ne’ tempi decorsi , ma poi annualmente diminuì; e per 
averne una idea, basta avvertire che nel milanese nou si 
contano ornai che aao mila pertiche colti vale a boscaglie, 
die sono sparsi su piccole estensioni , eccetto gli spaziosi 
boschi di Gaveuogo ed annessi , e quelli di Gereiizano e 
di Uboldo. Annoveratisi tra questi circa 4o mila perti- 
che di boschi cui dicono di piuinn antica, cioè piante 
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forti; e no alila di boschi cedui. Quelli di piante dolci 
si scoronano ogni triennio: ogni quattro anni i boschi di 
piante forti : i castagneti cedui tagliansi da sei in otto 
anni. G^ scopeti , detti altrimenti' zerbi , e*con v oce 
straniera brughiere , occupano altresi con le loro eriche 
arboree o scoparie non piccolo spazio del suolo; i più 
ampii sono nei te'rritorii di Somma e Gallarate , come 
pure tra Bollate e Barlassina , potendosi calcolare la loro 
estensione a 140 mila pertiche. Danno pochi pascoli e 
r erica che serve di letto ai bovini; i tentativi sin qui 
operati per migliorar que’ terreni non diedero per anche 
resultati soddisfacenti. 

S- 3- 
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ARTI E MANIFATTURE. 

I • 

Il buon seme sparso dalla Società Patriottica di cui 
si tenne parola più addietro, non poteva andare perduto 
in un paese d’industre attività come la Lombardia; doveva 
anzi prosperarvi e vi prosperò. Da circa sessantanni in 
poi lo sviluppo generale rìianifatturiero andò progreden- 
do , e negli ultimi trenta potè venire a concorrenza con 
altri paesi , mercè il sistema del libero commercio , lo 
scioglimento delle antiche corporazioni privilegiate, gli 
eccitamenti ed i premii pubblicamente largiti. 11 merito 
delle seterie che escono da numerosi telai si avvicina a 
quello delle stoffe francesi. Nel 1814 nella sola Milano 
battevano circa 3 ooo telai: oggi sono raddoppiati ; 3 oo 
lavorano maglie, 200 fabbricano nastri e passamani di 
seta. I damaschi, le stoffe intrecciate d’oro e d’argento , 

</?. Lombardo Vendo Voi . ri. 3i 
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o lavorate a ricamo, sia per ta ppezerie sia per paramenti 
di chiesa, non temono qualsiasi confronto. Sono pure in 
aumento progressivo le filature di cotone, da non molto 
introdotte in Milano e coi filati men fini si alir^ntano le 
manifatture sparse nelle provincie che usavano in prima 
filati esteri. Le più importanti fra queste si giovano della 
forza motrice dell’ acque con sussidio personale ; dodici 
ne conta la sola provincia di Milano: e per non anno- 
verarle tutte, ne rammenteremo una eretta nel 1840 a 
Peregallo sul Lambro, nella quale un gigantesco apparato 
idraulico dà movimento a 6000 fusi , e potrebbe darlo 
ad un numero anche maggiore: ivi fu per la prima 
volta applicalo il sistema Perkins, per riscaldare gli am- 
bienti. Un’altra di queste situata a Legnano agisce con 
apparecchio a vapore della forza di 13 cavalli; e tulle 
insieme tengono in attività ioa 5 macchine, dando lavoro 
a 1961 individui, con un prodotto di circa un milione e 
trecento mila libbre metriche l’anno. 

Alle filande di cotone voglionsi aggiungere quelle 
della lana e del lino; di quest’ ultima specie due recenti 
si sono attivate, in Cassano cioè, provincia milanese, e 
a Villa d’Almè nella bergamasca, utilissime ambedue 
all’impiego di uno fra i migliori prodotti delle campagne 
lombarde. Si filano le lane per ricamo e per tappeti, che 
nella bellezza poco cedono alle estere manifatture; uno 
di così fatti stabilimenti è in Linate. 

Dopo le filande devonsi ricordare gli stabilimenti di 
tessitura , dove si fabbricano stoffe di cotone e miste. 
Molte fioriscono nella capitale; altre in Monza, Gallarale, 
Busto, Legnano e altrove: sono di ottimo gusto i lavori che 
n’escono, e meritano parlicolar menzione le damascate. 
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Non si devono ommettere altre odierne ove si stam- 
pano e lingottai i cotoni e le tele; e non vuoisi tacere le 
fabbriche di cappelli di feltro e di felpa , di ombrelli, di 
tralicci cerati anche a disegno, e di mobili; quelle di 
lavori a tarsia in tartaruga e metallo; altre di lampade 
cd ornamenti di bronzo dorato. Di sommo pregio e ri- 
cercate anche all’ estero sono le carrozze fabbricate in 
Milano, così per comoda eleganza come per solidità. 1 
cuoi e le pelli si couciano seguendo il metodo di Seguiti ; 
si preparano pelli verniciate e lucide, le quali se fossero 
alquanto più perfezionate, potrebbero tener luogo di 
quelle che si preparano iti Francia e in Baviera. Eccel- 
lenti lavorisi fanno pure da meccanici; e rinomati sono 
i tornii Muller e Sliitz, e le loro macchine per formare 
bullette di verga fina con un sol colpo, e viti e ferramenti 
per qualsiasi opifizio , e altri ordigni , tra cui un treb- 
biatojo che dispensa dallo usare i cavalli. Noi ricordiamo 
questa fabbrica perchè unica nel regno e già premiata 
con la medaglia d’oro. Chi non conosce le operosità dei 
Bergamaschi e dei Comaschi nel lavorare la seta,labou- 
tà delle armi di ogni specie che escono dalle fabbriche 
bresciane? L’oreficeria già tanto famosa in Milano serba 
tuttora onorevole posto. Alla fonderia di ferro tenuta in 
Dongo sul lago di Como, altra se n’ è aggiunta in Milano 
per gli oggetti di seconda fusione. L’arte tipografica sostie- 
ne tal posto nel Régno Lombardo-Veneto che, se non fa 
, dimenticare gli Aldi eiBodoni,non si mostra indegna di 
averli avuti a maèstri; e la stamperia musicale del Ri- 
cordi non ha certamente l’eguale in Italia. Molte fabbri- 
che di carta sono sparse nei contorni di Milano e nelle 
proviucie di Como, Bergamo c Brescia; noi uoteremo 
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soltanto quelle a macchina per la carta continua, stabi- 
lite a Varese ed a Vaprio, uniche di quella specie in 
Lombardia. Parecchie fornaci di mattoni suppliscono al 
consumo non interrotto che si fa nei ristam i e nei nuovi 
edifizii. Le fornaci da vetro stabilite in Porlezza , Porto, 
e Fiume-latte provvedono di lastre e vetri i molti che 
non preferiscono ai nazionali i lavori Boemi; ma l’arte 
dei vetri dipinti , interrotta già da due secoli, ha ripreso 
la vita con ragguardevoli perfezionamenti più volte pre- 
miati dall' I- R. Istituto. Le fonderie di caratteri souo 
soddisfacenti e bastcvoli; nè mancano litografie a cui ora 
fanno corona la cromolitografia, la litostereotipia e la cro- 
raolitostereotipia che ebbero prendi e privilegi onorevoli. 
Esiste nel regno anche una fabbrica di porcellana, ove si 
eseguiscono felicemente oggetti d’uso o di lusso poco in- 
feriori ai tanto pregiali dell’estero. Altri fabbricano stru- 
menti di chirurgia; altri di fìsica e matematica, altri di 
idraulica, ed altri macchine per i diversi opifizii e filande : 
i compassi del Bordogna hanno pregio anche nell’ Inghil- 
terra. L’arte di rilegare i libri è migliorata di mollo ; ot- 
time riescono le candele steariche, ma il primato di 
quelle di cera rimane sempre a Venezia , come le resta 
quello degli specchi e il merito esclusivo delle marghe- 
ritine. 

Non diremo le fabbriche di aghi , spilli , bottoni , 
terraglie, maioliche, lastre di piombo, acquavite ed 
altri liquori, con altre diverse di cui lunga sarebbe la 
enunciazione, ma prenderemo ricordo di due invenzioni 
d’industria lombarda; quella cioè delle bilance a ponte 
di cui devesi l’onore al Catlinetti, e l’altra degli accia- 
rini da fucile inescati, non con capsule a cappellozzo, 
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ma a nastro metallico combinato con la cartuccia in modo 
che non occorre più stracciarla coi denti ; il fulminante 
comunica il fuoco direttamente alla canna e senza che 
l’intemperie vi nuoccia. Questa invenzione di Giuseppe 
Console, dopo maturo esame è stata, adottata dall’ Austria 
per le armi minute e per l’artiglieria dell’esercito. Egli 
è meno raro il trovare in Lombardia imitatori di, stra- 
niere manifatture; nel che riportarono lode i tralicci 
stampati e verniciati del Galli, emuli degl’inglesi e dei 
francesi ; i torchi alla Stanliope del Dell’Orto ; i merletti e 
le trine del Rosselet; le imitazioni così dette alla houle ; 
l’ inchiostro da stampa; le lampade solari; le dorature 
col metodo elettro-chimico; e perfino i solfanelli chimici, 
recali dai Pessina al più alto grado di perfezione. 

Due sono gl’ impulci a perfezionare le manifatture 
lombarde : la pubblica periodica esposizione e la cassa 
d’ incoraggimento delle arti e mestieri istituita nel i838 
dai negozianti milanesi. Questa ha un fondo di circa 70 
mila lire provenienti da offerte dj essi negozianti , ed è 
sostenuta eziandio da altri sottoscritti per un annuo con- 
tributo. Il Consiglio che la dirige, propone quesiti e pre- 
mia con medaglie i migliori prodotti dell’industria, 
sussidiando ancora all’opportunità qualche genio nascente, 
a cui la scarsezza delle fortune non permette di svilup- 
parsi coi proprii mezzi. 

Crediamo non disconveniente di chiudere questo pa- 
ragrafo col presentare come saggio uno specchio della 
industria manifatturiera ed artistica che era in attività 
nella Provincia di Milano nell’anno 1 843 , riserbandoci 
di dare in proposito cenni opportuni sulle altre Provin- 
cie, allorché verrà il destro di favellarne pari ita mente. 
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In Città 

tlelU 

Provincia 

Fabbriche di filati di seta 

N.* 45 

1 

— „ di cotone e lana 

. » 2 

142 

— . di lino e canape, filali e tele 

. 39 

134 

— . di coperte di lana, cascami di seta, tappeti 

. .. 3 

134 

di tapezzcrie di carta e carte da giuoco . 

. 18 

— ' 


♦ «* 

11 

— di bromi dorali 

. ., 8 

1 

— di lastre di piombo 

. „ 1 

1 

— di aghi, spilli, bottoni , ottoname , 

. „ 57 

2 

di cappelli di feltro, panno, castoro . . 

. „ 40 

22 

di cera e candele. 

• „ 6 

4 

di formaggi, stracchini, caciaie. . . . 

• . Il 

241 

— di candele di sego • 

„ 22 

25 


. ., 15 

1 

di macchine idrauliche a vapore . ' . . 

• „ 22 

4 

— * di istrumenti ma (ematici 0 simili» • • 

. ,. H 

1 

— di porcellane, terraglie, maioliche . .. 

* »1 

8 

— di vetri, cristalli, specchi ..... 

. „ — 

2 

— di pelli, Cuoi e relativi. . ; . . . 

. .. 26 

27 

Fabbricanti di merci di acciajo e di altri metalli 

. » 8 

— 

— di legno 

... 30 

6 

Distillatori di acquavite e spiriti 

. 11 

3 

Orefici e argentieri • • • • 

. H9 

35 

Incisori in rame e suggelli 

. „ 57 

— 


. 45 

3 

Fabbricatori di carrozze.. 

■. n 26 

9 

Architetti e agrimensori . . . . 

. „ 17 

37 

Ingegneri e. architetti , disegnatori. 

. „ 263 

38 

Speziali ' 

. „ 51 

78 

Caffettieri 

. » H7 

42 

. Pizzicagnoli ........ 

. « 237 

744 

Rosticcieri 

. „ 68 

88 

Osti e bettolieri. 

. „ 325 

896 

Albergatori e trattori in grande. . 

• • » 20 

54 
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OSSERVAZIONI SUL PESO DELL'INDUSTRIA LÓMBARDO-VENETA 
NELLA BILANCIA ECONOMICA DELL’IMPERO AUSTRIACO. 


Essendo il Regno Lombardo- Venelo attualmente sog- 
getto all’Austria, reputammo necessario il far ricerca 
del grado d’importanza di cui gode, nel contribuire alla 
grandezza ed alla potenza di quel vastissimo Impero. 
Esistono sicuramente nelle segreterie dell’ alto ministe- 
ro di Vienna documenti di tutta autenticità per ista- 
bilire un quadro di confronto delle diverse Provincie 
considerate nel rapporto più sostanziale, quello cioè del 
loro correspettivo stato d’industria /unica sorgente della 
nazionale ricchezza. Ma sarebbe stato vano ardimento 
anche la speranza di avere le bramate ricerche dagli 
Imperiali Archivj ; quindi fu forza il contentarsi di ricor- 
rere a scritti già pubblicati, e in singolar modo al Saggio 
di Statistica dell’Impero, edito anni sono dal Barone di 
Lichtenstern. Epilogando il suo articolo sopra i rapporti 
dell’Industria degli abitanti dell’ Impero applicata agli 
acquisti immediati, si ottennero i seguenti resultali. 

• 

(a) Economia Rurale. 

1 savissimi ordinamenti economici dell’ immortale 
Giuseppe II promossero la giusta estimazione dei rapporti 
economici dell’ Impero. Fino da quell’ epoca fu presa 
cognizione della superfìcie del suolo destinato ai diversi 
prodotti, con proporzioni numeriche, approssimative sì 
ma non molto lontane dall’assoluta esattezza. Tra le con- 
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trucie più ubertose dell’ Austriaca monarchia si riconobbe’ 
fin d’ allora il Ducato di Milano, e tanto pitie ora da 
riguardarsi conte tale il Hegno Lo ni bardo- Vene lo : a ciò 
si aggiunga che nella stessa valle alpina del Trentino, la 
dolce temperatura atmosferica che cotanto influisce sulla 
vegetazione, per grado medio di calore segna 9 del terni, 
di R., mentre ad un eguale latitudine in altre provincie 
imperiali è più bassa oltre i due gradi Vuoisi bensì 
notare che il paese veneto tra tutti gli altri è quello in 
cui sembra aver luogo la maggior caduta di pioggia:anzi 
in seguilo di recenti osservazioni meteorologiche debbesi 
notare che in pochi altri luoghi d’ Europa cadono piog- 
ge sì forti come nelle provincie austriache della regio- 
ne subalpina. Ciò nondimeno nelle soprastanti elevatis- 
sime montuose pendici, assai più ripide e scoscese nel]* 
parte meridionale d' Italia che nell’opposta settentrionale, 
si racchiude un gran numero di valli feracissime, coperte 
un giorno fino ad una certa altezza di vaste selve e princi- 
palmente nel Trentino, ed offerenti tuttora ricchi pascoli, 
praterie e campi coltivati alle loro falde. Predomina uet 
suolo dello stato Lombardo-Veneto il più fecondo mi- 
scuglio di argilla , di sabbia e di calce; a ciò si aggiunga 
una coltivazione senza confronto migliore di quella pra- 
ticata in molte altre parti dell’Impero, c sarà facile il 
convincersi che i prodotti sì ricchi come quegli dell’agri- 
coltura dell’altu Italia non possono ottenersi da verun altra 
contrada austriaca. Dislinguesi a prefenza per la sua 
gran feracità la padovana provincia, colla quale gareg- 
giano le altre di Milano, di Treviso, di Viceuza e di 
Verona: solamente in Valtellina e in una parte del Bre- 
sciano e nell alto Friuli il terreno c meno fertile, ma 
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da quegli stessi immensi dirupi scorgesi al disotto la 
lussureggiante vegetazione della grandiosa valle del Pò. 
Si ritiene per supposizione probabilissima che il terreno 
coltivati) della Monarchia Austriaca ascenda a circa 95 
millioni di jugeri di 1G00 tese quadrate l’uno: pren- 
dendo per norma i risultati del censo milanese computar 
si possono in lutto il Regno Lombardo-Veneto e nel Tren- 
tino circa otto milioni di jugeri di terreno colà coltivato. 

Prendendo ora in esime la coltivazione dei vegetabili, 
trovasi che nel predetto ricchissimo Regno Lombardo- 
Veneto sono i pascoli assai estesi; se nonché non di rado 
nello spazio di un miglio quadrato hanno possessi molli 
proprietarj , i quali si impediscono talvolta l’esercizio di 
una più lucrosa amministrazione economica. Frattanto 
però non si attende che in pochi distretti di paesi tede- 
schi Austriaci alla raccolta dei foràggi ed alla irrigazione 
artificiale delle praterie come nei possessi d'Italia. Nei 
quali i campi arativi eccedono la metà di tutto il suolo 
posto a profitto, abbracciando questi una superficie di 
circa tre millioni e mezzo di jugeri, non compreso il 
Trentino. Conseguentemente le provincie Italiane pro- 
ducono più grano di quello che i bisogni degli abitanti 
richiedono , e gli altri Stati consumano intieramente 
quest’avanzo: anzi perfino negl’anni mediocri se ne può 
estrarre una notabile quantità. Fu vvi un epoca in cui l’Un- 
ghcria non solo forni di cereali F ex-Repubblica Veneta ed 
una parte dello Stato Pontificio, ma ne spedì beuanclie nei 
porli della Francia : da parecchi anni però ivi diminuì 
quella raccolta notabilmente ; e quando è scarsa basta ap- 
pena al consumo della popolazione. Oltre il grano si col- 
tiva uei possessi Austriaci italiani molto formentone e 
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gran quantità di melica ; le risaje poi vi occupano traiti 
di terreno assai vasti. Questo prodotto vi divenne neces- 
sario da gran tempo pel consumo che ne fanno gli abi- 
tanti : il paese assai irrigato offre a tale uopo specialissimi 
vantaggile sebbene le spese di coltivazione del riso siano 
molto' forti, pur nondimeno quel prodotto è il più lucroso 
di qualunque altro cereale. 

Vollcsi ricercare anche l’approssimativa superficie 
del terreno tenuto ad orto nella niomarchia , e si com- 
putò di *,370,777 jugeri : nel Regno Lombardo-Veneto 
gli si dà 1 ' estensione di jugeri 178,000. Nel Trentino si 
raccolgono le frulla più saporite e più belle: a Bolzano e 
in altri luoghi del paese alcune case' di commercio si oc- 
cupano di quel traffico , facendo spedizioni dirsele, susi- 
ne ed uve fino a Pietroburgo. In gran fiore può riputarsi 
la coltura degli agrumi nelle contrade Lombardo-Venete 
confrontandole sotto questo rapporto con tulle le altre 
dell’ impero i nel solo prodotto dei melloni e dei cocomeri 
sono forse superale dall’ Ungheria meridionale. Ma la 
coltivazione degli olivi è di eminente importanza: i culli 
del Veronese , del Vicentino, del Bassanese ne sono ri- 
coperti : ivi costituiscono il principale prodotto, come in 
Dalmazia e nei contadi di Ragusi e di Cattare, ove però 
più trascurata è la custodia di quelle preziose piante e 
cou maggiore incuria viene estratto l’olio dalle loro olive. 

Tra tutti gli altri rami d’industria agraria primeg- 
gia negli stati Austriaci quello delle vili, e nel commer- 
cio il traffico dei vini. Dicesi che le vigne di quel vasto 
impero occupino una superficie di i,iao, 33 i jugeri: iu 
quella cifra comparisce il Regno Lombardo- Veneto per 
jugeri 300,000. La maggiore coltivazione delle viti è in 
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Ungheria , indi nel Regno Lombardo Veneto, poi in Dal- 
mazia e nel Trentino.il l'okajr , come supera ogni altro 
vino delle provincie austriache, può anche riguardarsi 
come il migliore di tutti gli altri d’ Europa: i vini più 
ricercati del Trentiuo , di Valpolicella nel Veronese , di 
Dragali®» nel Vicentino, di Titano nella Valtellina ,. il 
Piccolit del Friuli , quello di Bagnoli nel Padovano sono 
altrettante qualità di buonissimo gusto; ma il tokay che 
si ottiene dalle viti delle pendici più meridionali dei 
Monti Carpati è di un pregio immensamente superiore. 
Si avverta bensì che negli stali Austriaci italiani si bevono 
i vini poco dopo la loro fabbricazioue, mentre in Austria 
e in Ungheria se ne bevono di quarautae sessanta anni! 

11 clima e le costumanze della maggior parte degli 
abitanti rendono enorme il consumo di legname che si 
fa nell’Impero, tanto più che quasi due quinti delle 
abitazioni private sono in legno. Nella superficie del suolo 
messa a profitto occupano le selve e boscaglie più di una 
terza parte; nella sola Ungheria ollrepassanogli undici mi- 
lioni di jugeri; ma il Regno Lombardo-Veneto non com- 
parisce in quella cifra che per un milione e mezzo circa; 
quindi in alcune parti, e specialmente delle Provincie 
Venete, soflYesi gran penuria di legname. Le montagne 
settentrionali dell’ex-Repubblica erano un giorno ànch’esse 
rivestite di belle selve , ma da lungo tempo un mal genio 
devastatore le ha privale di quel ricco ornamento. 

, Passando ora all’articolo il più importante dell’eco- 
nomica agraria quello cioè del bestiame, è da avvertirsi 
die da mezzo secolo circa verificasi nella monarchia au- 
striaca una prog ressi va diminuzione degli animali da lavoro 
e da macello, della quale vollesi attribuire la cagione al- 
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l’aumento delle mandre lanute, ma Forse vi ha gran parte 
il maggior consumo di carni che si Fu nell’ interno. Sul 
cadere del decorso secolo il bestiame da lavoro e da ma- 
cello si valutò di capi 3,a46,34<>; dal 1800 in poi quel 
numero andò sempre diminuendo. Tra le provincie del- 
l’Italia supcriore è stata notata una consimile diminuzio- 
ne in quelle della Valtellina, di Como, di Bergamo , di 
Lodi, di Verona, di Vicenza, di Treviso, e in una parte 
del Friuli ; tantoché al giorno d’oggi è la Galizia che in 
proporzione ha più. numerose quelle mandre. Comunque 
sia, nel Regno Lombardo-Veneto il solo lucro che si ri- 
trae dui latticini è di grandissima importanza; oltre 
una gran quunlitù di burro, si Forma con essi sLraordinaria 
copia di Formaggi, alcuni dei quali, come quei del Lodi- 
giuno, ricercatissimi. Nel Regno Lombardo Veneto non 
si hanno al certo le numerose mandre cavalline della 
Moravia , della Stiria , della bassa Austria ; .tanto meno 
poi le belle razze della Corintia: ivi come nella Schiu- 
vonia riescono vigorosi assai i muli e i somari, ma ciò 
non equivale di gran lunga al ricco lucro che trar si po- 
trebbe dal miglioramento delle mandre cavalline. Nel 
Padovano hanno Fama per finezza di velli le pecore, ma 
nè in quella provincia , nè in verun altra del Regno la 
pastorizia al di d’oggi fiorisce come in tante altre parli 
della monarchia. I lauificj di Verona , tanto celebri al 
tempo degli Scaligeri, decaddero rovinosamente, e quel 
ricco commercio passò in mano di nazioni Forestiere. Per^ 
contrapposto, le mandre porcine sono oggetto di lucrosa 
speculazione nei possessi d’Italia Forse più che in lutti 
gli altri di dominio austriaco : tra i pollami poi , quello 
d’india vi si è talmente propagato, che in Germania 
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suol chiamarsi pollo italiano. Anche le api procacciano 
ricca entrata nel Regno Lombardo Veneto, conje in Gali- 
zia, nella Buccovina e nell Ungheria. Ma i filugelli forni- 
scono annualmente un lucro immensamente maggiore agli 
italiani, che agli ungheresi ed agli abitanti delle provincie 
militari della frontiera , nelle quali il gelso alligna. Si 
ritiene in Vienna per dato statistico mollo esatto , che 
nel Regno Lombardo-Veneto il prodotto della seta dia 
nutrimento a mila c più persone e che ne occupi, in 
parte però periodicamente , oltre alle centomila : che nel 
Veneto 1 ’unnua raccolta oltrepassi i ,-ioo,ooò di libbre, for- 
nita in gran parte dal Veronese: che nel Vicentino se ne 
raccolgano oltre 200,000 libbre quasi nella totalità messa 
in opra nelle odierne della provincia: che nel Trentino an- 
cora formi importante oggetto di commercio attivo l’estra- 
zione di quel genere: che nel Friuli supplisca ad una mino- 
re raccolta di esso la maggiore finezza e sceltezza ,e che 
perciò abbiano i Lombardi studialo il modo di ricavare 
maggior lucro dai filugelli, ottenendo da essi nello stesso 
anno una doppia raccolta. 

(b) Miniere. 

E cosa notissima che l’Impero Austriaco unisce alle 
moltiplici produzioni di una fruttifera superficie di 
suolo una gran varietà di sotterranei tesori d’immenso 
valore, repartiti in quasi tutte le contrade della monar- 
chia. Deducesi dalla storia che i primitivi abitanti di 
quella parte di Germania ebbero cognizione delle loro 
ricche miniere, e che i Romani seppero trarne a prò loro 
lucrosissimo partito : successivamente quei popoli con- 
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tornarono le incominciate esca vazioni , ed è anzi da no- 
tarsi che la metallurgia moderna fece di buon ora tra 
essi sorprendente progresso. Nella Transil vania si trovano 
le più ricche miniere di oro; nell’ Ungheria settentrio- 
nale le più importanti d’argento; nel dannato le più 
ricche di rame ; nella Carintia le migliori di piombo. La 
Boemia dà gran copia di stagno; la Stiria immensa 
quantità di buon ferra ; la Carinola il mercurio : nella 
Galizia e nella Transilvania sono inesauribili le cave del 
sale ■ Da venti secoli a questa parte in nessuna regione 
d’ Europa si trassero tanti tesori dal seno della terra, 
quanto dalle provincic transalpine dell' Impero Austriaco. 

Tutto ciò doveva premettersi, per valutar meglio 
l’aumento di ricchezza ad esso recato dopo l’acquisto 
degli stati d’ Italia. Trascurando il prodotto dei due più 
preziosi metalli.esistenti al certo nelle Alpi Reliche, Tren- 
tine e Giulie, ma dei quali non fu fatta importante ricer- 
ca, incorni nceremo per avvertire che se la massa comples- 
siva del rame annualmente scavato nell’ Impero ascende 
dalie 54 alle 5 li mila centinaia di libbre , la miniera di 
Agordo nel Governo di Venezia ne somministra in quan- 
tità ragguardevole. Gli scavi di Bleiberg e di Baibel in Ca- 
rintia, copie pur quelli dell’Ungheria, della Boemia, della 
Transilvania sogliono dare un annuo prodotto di 3o mila 
centinaia di piombo; ma le miniere del Bellunese, e in 
special modo quelle del solforato esser potrebbero assai 
lucrose: una delle più ricche è quella di Auronzo; un’ul- 
tra non men doviziosa trovasi nel Zoldiano nella così 
detta Falle Inferno. Anche il monte Trisa nel distretto 
vicentino di Schio racchiude copiosi filoni di piombo 
solforato antimonifero : ed a Vicunago, presso il Lago 
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di Lugano, un’altra miniera esiste di piombo argenti - 
fero, «ella quale si trova ben anche il tanto raro argento 
rosso. Che se la Stiria e l’Ungheria e la Buccovina e 
la Transilvnnia e la bassa Austria posseggono miniere 
di ferro, vanta pure le sue ed assai ricche il Regno 
Lombardo-Veneto, somministrando bensì un tal metallo 
inferiore nella qualità al tanto ricercato di Stiria. Ne resta 
ad avvertire che la calumino delle miniere di Raibel in 
Corintia ne produce annualmente 3ooo cent ina ja di lib- 
bre , necessarie ai consumi delle fabbriche interne del- 
1’ ottone; ma il Regno Lombardo-Veneto ancora ba la sua 
miniera di zinco ossidato , quella cioè di Argentiera nel 
Comune di Auronzo nella bellunese provincia. 

In molle parli dell’Impero si trovano ricchi depo- 
siti di salgemma che danno prodotto inesauribile: oltre 
di ciò la Carniola , la Croazia e lutto il liltorule austriaco 
consumano sale marino. Or poiché dal Trentino e dal 
Tirolo potesse trarsi del primo una quantità assai co- 
piosa, sembrerebbe che il Regno Lombardo-Veneto-, at- 
tesa la sua immediata comunicazione con quelle Pro- 
vincie, potesse ivi provvedersi' del sale bianco e spedire 
minor quantità di numerario in esteri- paesi per tale 
acquisto: subilocbè insomma nel territorio yenelo esi- 
stono fabbriche di vitriolo c\\e ne preparano in copia si- 
gnificante, dovrebbesi cercare anche il mezzo per aveje 
il saie da cucina necessario ai consumi. 

La 'Corintia , la Stiria e una parte dell’Ifliria pos- 
seggono marmi bellissimi, ma la Lombardia non ba nulla 
che invidiare sotto questo rapporto alle precitate provin- 
cie:.nel Veronese poi si contano fino a ottanta specie di 
marmi a varj colori, ricercatissimi dagli stranieri c spe- 
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cialiucntc dagli Inglesi. Nel Trentino si incontrano belle 
tormaline ; nei moliti Veneti bei diaspri verdi e rossi , 
topazzi , giacinti e zaffiri , e molti di questi minerali 
sotto disseminati anche nelle altre parli alpine del Regno. 

i ' * v 

(c) Manifatture. 

Non per la sola colti vazioue del terreno e lo scavo dei 
prodotti minerali cui gli abitanti dell'Impero Austriaco 
energicamente si dedicano, ma col lavoro di quelle ma- 
terie gregge gareggiano ormai colle più operose nazioni 
d’Europa per sodisfare intieramente il bisogno di eman- 
ciparsi da esse. Giuseppe II chiudeva i suoi Stati alle ma- 
nifatture straniere ; emanava severi ordinamenti per pu- 
nire il contrabbando'; Faceva distruggere le manifatture 
provenienti dall’estero: tentava insomma ogni mezzo per 
eccitare 1 sudditi all’ industria manifatturiera, invitando 
piuttosto i più ingegnosi artefici a trasferire il domicilio 
nella sua monarchia. Incominciò da quell’epoca la prospe- 
rità della Boemia , della Moravia, dell’Austria, della Sti- 
ria. Lé successive guerre trattennero in qualche parte quel 
bene auguralo movimento industriale: succeduta la pace 
al romor militare, l’energia manifatturiera prese uno svi- 
luppo immenso. Ma il Regno Lombardo-Veneto è la con- 
trada nella quale le più numerose officine di manifatture 
c le fabbriche si sono accumulate ; e sebbene pel tenue 
prezzo de* primi bisogni della vita il profitto di esse nel- 
1’ Ungheria e nella Galizia apparisca più cospicuo , certo 
è però che questo ramo d’industria non è ivi pervenuto 
allo stato di floridezza di cui gode nelle predette italiane 
provincie dell’Impero. Molliplici e numerose sono lefub- 
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briche di chincaglie e bigiotterie in Vienna e nelle città 
circonvicine : la filatura dei lini per le tante tclara di 
Boemia somministra guadagno a h 5 o,ooo campagnoli ; 
tantopiù la tessitura di quel tiglio:altretlanto dicasi delle 
telerie Ungheresi, e delle fabbriche di panni della Mora- 
via ove non men di 100,000 lavoranti trovano impiego in 
9,900 telara. Ma il maggior numero dei lavoratori della 
seta è nel Regno Lombardo-Veneto e nel Trentino: venti 
anni or sono si contavano nella sola provincia di Vicenza 
37,000 tra filatorietessitori,enelTrentino 4 ooocirca.Le 
fabbriche che adoperano sostanze metalliche, rallinarono 
i loro lavori assai più di quelle dei lavoranti italiani: la sola 
manifattura della carta si mautenne stazionaria in ogni 
parte della Monarchia. In conclusione, se i prodotti della 
industria e delle manifatture ottenuti col mezzo di due 
milioni e 333 , 000 lavoranti, e valutati i 4 a 5 milioni di 
fiorini in numerario metallico, sono uu dato statistico che, 
alcuni anni addietro almeno, poco discostavasi dalla ve- 
rità , gli artefici e i manifattori dell’ italiane provincie 
ora nell’ Impero incorporale contribuiscono in un modo 
sostanzialissimo a farli ottenere. 

(d) Commercio. 

I prodotti naturali del suolo e gli artificiali dell’ in- 
dustria mantengono al Commercio attivo dell’Austria 
l’annuo valore di 3 o, 000, 000 di fiorini circa: all’incontro 
il commercio/jassiVo faceva estrarre negli anni decorsi una 
somma alcun poco maggiore. Ma se si confrontino le due 
indicate cifre con quelle registrate negli anni che precede- 
rouo l’acquisto del Regno Italico, ne deriveranno risultati 
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importantissimi. La seta greggia e le seterie lavorate erano 
annualmente introdotte nell’Impero per un valore di 4 
milioni di fiorini ; attualmente oltre i bisogni della popo- 
lazione se ne smerciano fuori dello Stato per]un milione e 
mezzo. Tra gli articoli di consumo che prima erano in- 
trodotti, occorrono ora di meno circa a 5 oo centinaja di 
libbre di frutta meridionali ; più di Caco centinaja d’olio 
d’oliva, e circa 1400 barili di vini italiani. Anzi la mas- 
sima parte di quei generi aumentò il valore delle ren- 
dite all’estero; le quali si estendono sopra tutti i prodotti 
artificiali del Regno Lombardo-Veneto, ed importano I’ 
approssimativa somma annua di circa 9 milioni di fiorini 
valuta metallica. Dalle altre provincie dell’Impero si por- 
tano fuori dello Stato tessuti di lana e di lino , ferro la- 
vorato, chincaglie e bigiotterie, strumenti musicali e mol- 
tiplici altre manifatture ; trattandosi però dei prodotti 
del suolo, dopo l’acquisto degli stati italiani, la sola ven- 
dita all'estero del vino aumentò annualmente di 34 mila 
barili, e di 28 a 3 o mila le bottiglie di liquori. Intanto 
è certo che se il commercio dell’Austria con gli altri Stati 
della Germania è di molta importanza, la seta italiana e 
le stoffe, gli olii e le frutta sono gli articoli più cospicui 
delle commissioni commerciali, nelle quali l’erario pub- 
blico e i negozianti vistosamente guadagnano. 

Per ciò che concerne i mezzi di far progredire la 
floridezza commerciale, debbesi avvertire che le fiere 
principali annualmente tenute, nelle quali concorre un 
maggior numero di negozianti e forestieri, sono quelle di 
Brescia, di Bergamo e di Bolzano, coll’ importanza delle 
quali può solo gareggiare quella di Brody in Galizia: a ciò 
si aggiunga che il commercio di cambio è di pari impor- 
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tanza cosi in Vienna come in Venezia, poiché ambedue 
quelle città cambiano all’effettivo ^ari d’argento colle più 
grandi piazze d’Europa; che sino a questi ultimi nostri 
tempi il primo e più antico Banco-Giro , e che avea 
servito a quasi tutti gli altri di modello e di norma, 
è stato quello di Venezia. Cbè se la marina Austriaca, 
malgrado il numero 3ei suoi bastimenti mercantili, non 
può ancora prender parte al grandioso commercio dei 
popoli marittimi dell' Europa occidentale, ciò devesi 
principalmente attribuire al rovinoso decadimento del 
commercio Veneto: quella sola città, emporio il più gran- 
de del mondo nel secolo anteriore alla scoperta del Capo 
di Buonasperanza, possedeva iu allora, come altrove no- 
tammo, 33oo bastimenti della maggior grandezza oltre 
le galere, con 36 mila marinari; e tutti i traffici del Me- 
diterraneo, e del continente Europeo centrale ed oc- 
cidentale stavano in suo potere. Ma Venezia nel 1804 
commerciava con soli 4<>o bastimenti coperti da patente 
austriaca, diminuiti nel successivo governo Napoleonico, 
indi ancor di più dopo l’incorporazione nell’Impero d’Au- 
stria. Ai bastimenti a vapore ed alle modernissime strade 
ferrate si unisca la riattivazione del veneto arsenale; e la 
marina deil’Austriaco Impero potrà in breve gareggiare con 
molte altre considerate come le più polenti di Europa. 
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TRAFFICO COMMERCIALE NEL REGNO 
AVVERTENZE 

Nei prospetti generali precedentemente dati sullo 
stato dell’industria nel regno Lombardo-Veneto, si com- 
pendiarono tutte quelle notizie che'sopra un così impor- 
tante argomento ne venne dato di poter coadunare cou 
transunti di ciò che finora fu scritto e pubblicato e con 
altri mezzi di privata corrispondenza ; in quel miglior 
modo insomma che per noi si poteva. Reputammo ora 
necessario di trattare quest’ argomento più partitarnen- 
te, ossia di far conoscere in un modo conciso, ma più 
specificato, l’ andamento del traffico commerciale in 
ciascheduna delle provincie nelle quali il regno è repar- 
tilo, sì che facilmente possa dedursi dal quadro che ne 
faremo l’ attività maggiore o minore delle diverse popo- 
j azioni di questa ricchissima italiana contrada nei diversi 
rami e traffici dell’industria che producono cotanta ric- 
chezza. 

Faremo succedere al quadro predetto la notizia im- 
portantissima delle riforme modernamente introdotte nel 
sistema monetario , nelle misure e nei pesi ; ma prima 
presenteremo in brevissime linee lo stato industriale di 
ciascheduna provincia, accompagnalo sempre dalla indica- 
zione dei Mercati Settimanali e delle Fiere annue che vi 
si fanno. Nel ricordare i generi soprabboudanti o mancanti 
. al commercio cadremo per avventura in qualche ripe- 
tizione; ma ciò non dispiaccia , poiché se il maggior pre- 
gio di questa importantissima parte dell’alta Italia consiste 
manifestamente nella sua ricchezza territoriale , rendesi 
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dunque necessario che si conoscano le sorgenti di essa 
genericamente e poi partita mente, provincia cioè per 
provincia , come a titolo di riprova. 

s- «. 

TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI MILANO. 

(a) Indicazioni Generali. 

Occorse lo avvertire ripetutamente che il suolo di 
questo regno è di prodigiosa feracità; qui aggiungeremo 
che la Milanese provincia , altamente vantata anche da- 
gli antichi per la ricchezza dei territoriali prodotti , e 
perciò a buon dritto anteposta da Strabone ad ogni altra 
parte dell’ alta Italia , và ogni di più acquistando titoli 
per conservare un tal vanto, mercè le solertissime cure di 
quell’ industriosa popolazione. Oltre la bontà naturale dei 
terreni, si provvede del continuo a renderli migliori, vol- 
gendo a profitto dell’arte agraria l’abbondanza dell’acqua 
che si trova in molti luoghi a superficie di suolo. Notammo 
già che il metodo d’irrigazione è condotto in tutta Lom- 
bardia con mirabile regolarità, e che nel fitto verno go- 
desi il grato spettacolo di vedere i prati a marcita ridenti 
di verdeggiante vegetazione. 

I principali prodotti del Milanese consistono in gra- 
Tiaglie d’ogni qualità non esclusoli riso, molto vino, lino 
e canape , legumi , piante oleifere , frutta d! ogni spe- 
cie , ed anche agrumi, gelsi, c foraggio. Doviziosissima 
è la Provincia in bestiami bovini e cavallini: in alcuni 
distretti si ottiene gran copia di butirro e di ottimi for- 
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maggi. Forma la seta uno dei principali oggetti di traf- 
fico: ma nella capitale sono numerosissimi i prodotti di 
ogry ramo d' arte e manifattura ; principalmente poi vi 
fioriscono le manifatture di stoffe di seta, di bambagia , 
di galloni d’ oro , di oreficeria, di cappelli , di concia 
di pellami. 


(b) Mercati Settimanali. 

Lunedi — ■ Milano, in questo ed in ogni altro giorno della settimana si 
tiene mercato in Broletto - Legnano - Rhò. 

Martedì — Me! io. 

Mercoledì — • Saronno - Settocalende. 

Giovedì — Gallarate - Melegnano - Marna. 

Venerdì — Rutto - Arsizio - Oggionno ■ Saronno. 

Sabato — Milano fuori di Porta Ticinese - Gallarate. 

Primo Lunedi d’ogni mese in Gorgonzola. 

Terio Mercoledì d’ogni mese in Sertgno. 

(c) Fiere Annue. 

■ 

Aprile - nell’ ultimo* Lunedi - Seregno. 

Giugno 2 e 3 - Gorgonzola. 

— 24-26 - Monza. 

— 29 - Vaprio. 

Novembre 2-5 - Legnano. 

— 26 e 27 - Gorgonzola. 
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TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI PAVIA. 


(a) Indicazioni Generali. 

La posizione pianeggiante di questa Provincia rende 
quasi tutta la sua superficie atta ad essere irrigata, e da 
ciò deriva quella portentosa feracità che fa darle il giusto 
titolo di giardino della Lombardia. Abbondantissimi in- 
fatti sono ivi i prodotti di cereali d’ogni specie e special- 
mente di riso, come pure di fieni, à\ seta ,à\ formaggi ; 
di questi ultimi si smercia all’estero quantità prodigiosa. 

Modernissimamente l’erudito e dotto Conte Anto- 
nio Litta Biumi pubblicava una Tavola storica di Pavia, 
dedicando un articolo alla statistica agraria della Provin- 
cia: ne sembrò mancanza imperdonabile il non trascri- 
vere quel quadro compendioso; ma il discreto lettore 
non ci faccia debito se non potremo far lo stesso nelle 
altre Provincie, poiché la statistica non è poesia, e se le 
cifre numeriche non provengono da sorgenti autorevoli 
meglio è il non darle. 

La superficie di Pavia e dei sobborghi di 3 ooo per- 
tiche, ha un estimo di scudi 271,398. La sua rendita com- 
plessiva può valutarsi 246,390 lire austriache ; il dazio 
di consumo 130,629 circa. Formano oggetto di movimento 
comunale, di grano turco some metriche 68,730; di gra- 
no 65,074, di cui '/*9 di estera provenienza; di riso 43 ,a 85 
di cui V49 di provenienza estera; di segale 638 1. Di quelle 
derrate, come pure di miglio e spelta ne girano in piazza 
di Pavia per 4,619, u 5 lire austriache. I bestiami bovini, 
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cavallini e porcini venduti nell’ interno e fuori della 
provincia, tengono in giro Tannila media somma di 
1,264,600 lire austriache. La statistica di questa Provin- 
cia nel i843 presentò i seguenti prodotti: 

Grano turco some metriche 275,375 

Riso « 195,763 

Grano « 131 ,ao 1 

Segale « 45,597 

Miglio « 35,427 

Formaggi . libbre metriche a,oGa,aoo 

Lino « 234,600 

Bozzoli . quintali metrici 3,853 

(b) Mercati Settimanali. 


Lunedi — Pavia; in questo capoluogo si tiene mercato in ogni giorno 
feriale - lìelgiojoto - Magenta. 

Martedì — Abbiategrano - Il inatto. 

Mercoledì — Pieve Portomorone. 

Giovedì — Bereguardo - Corte Olona. 

Venerdì — Abbiategrano - Cosavate - C lagnalo. 

Sabato — Pavia — come fu di sopra indicato. 

Nel giorno di S. Biagio e nei due consecutivi in Magenta. 

(e) Fiere annue. 


Fclihrajo 2 — Magenta. 

Maggio 8, 9 c 10 — Pieve Portomorone. 

Luglio ultimi 3 giorni della 3* settimana — Abbiategrano. 
Agosto 9 — Abbiategrano. 

— 10, 11 e 12 — Chignolo. 

— 16 — Magenta. 

— 28 e nei 7 consecutivi giorni - Pavia. 
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Settembre — Nei primi 3 giorni della 3.’ settimana - Magenta. 

— — Nei tre giorni dopo l'ultima domenica - Belgiojoio. 

Ottobre 5, 6 e 7 — Pieve Pórtnmoronc. 

— 20, 21 e 22 — Corte Olona. 

— Nei primi 3 giorni dell’ ultima settimana - Catoratc. 

* Nella 2.* Festa di Pasqua - Chignolo. 

§■ 3 . 

TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI COMO. 

(a) Indicazioni Generali. 

In questa Provincia i cereali non soprabbondano, ma 
bensì la seta , il vino ed anche Yolio, gli agrumi e l’olio 
laurino spremuto dalle bacche dell’alloro e utilissimo 
nella mascalcia, che vendesi a più alto prezzo di quello di 
oliva. Àbondano tutti quei Laghi di squisiti pesci, for- 
manti ricco oggetto di vendita : in quei monti si fà gran 
caccia di galli di montagna, di fagiani, di pernici, di 
francolini. Vi si trovano cave di marmi di ogni grada- 
zione di colori, pietre da fabbriche, ed ottime argille per 
vasellami: da quelle miniere si escavano piriti di rame 
e di^erroed altre sostanze metalliche miste col piombo. 
Dai paesetti posti in riva a quei laghi e da quei delle 
limitrofe valli si mandano in vendita macchine elettri- 
che, barometri, termometri , canocchiali ed altri fisici 
strumenti : vi sono molti trafficanti di telerie e di seta, 
muratori e tagliapietre, capimaestri di diversi mestieri. 
Quegli abitanti industriosissimi esercitano in numero con- 
siderevole diversi rami di traffico commerciale percor- 
rendo 1’ Europa , portando alcuni di essi appese al collo 
cassette contenenti merci di diverse specie. 
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(b) Mercati Settimanali. 


Lunedi — Vareie. 

Martedì — Como - Careno. 

Mercoledì — Colico. 

Giovedì — Cuvio - Como - Farcite. 

Venerdì secondo di Maggio e secondo di Novembre Sorico. 

Sabato — Lecco - Vacete - Como. 

Febbrajo 5 - Bellano, Musto c Oggiono • 9 Asso. 

— 9 e 10 Viganò. 

Aprile 6 - Bellano - 25 Gravedona. 

Maggio 2 - Inverigo. . 

Giugno 29 - Demo. 

Luglio 22 - Gravedona e Perlcdo. 

Agosto 2 - Oggiono e Sabbionccllo - 6 A ferale - 9 Cerano. 

— 16 Mondello. 

Settembre 7 ■ Bezzonico - 11 , 12 e 13 Gravedona - 29 Galliate e 
lntrobbio. 

Ottobre 28 - Civaie - ultima settimana per giorni 15 Lecco - nei primi 
due giorni dopo la Domenica Pusiano. 

Novembre 2 - Sorico - 11 Dervio. 

— 30 Bellano. 

Dicembre 7 e 8 Bongo. 

— 9 10 e 11. Mcrate. 

(c) Fiere Annue. 


Gennajo 2 Domato. 

— 17 e 18 - Erba. 

Aprile terzo Lunedi - Vacete. 

Maggio 20 - S. Bernardino di Acellatco. 

Giugno 1 2 3 - Angera. 

Luglio 25 - Bellaggio. 

— 26 - Nobiallo. 

— Terzo Lunedi e nei due giorni consecutivi - Varese. 
Agosto - 2 Bellaggio. 

Settembre 1 2 t 3 - Altiera. 
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ScUembrc 8 e 9 - Aliale. 

— Dal 15 al 30 - Como. 

Ottobre 4 - Domain. 

Novembre 4 - Menaggin. 

§■ 4 - 

TRAFFICO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI SONDRIO. 

(a) Indicazioni Generali. 

Contrada alpina è la Provincia di Sondrio; pur non- 
dimeno il suo principal prodotto è il vino rosso che può 
conservarsi per lunghissimi anni, e al dire del Rampoldi 
per più di un secolo. Gli agricoltori di Valtellina possono 
dirsi maestri della coltivazione delle vili, sebbene non 
prosperino che nelle sole esposizioni al meriggio : mira- 
bile è poi la loro ingegnosa solerzia nel sostenere i ter- 
reni con muri ed arginelli , in ciò non risparmiando nè 
fatiche nè spese. Numerosissimi sono i bestiami bovini 
e pecorini erranti in Valtellina: nel i834 si contavano 
23989 capi dei primi , e 3^79° dei secondi. Da quelle pen- 
dici montuose si estrae gran copia di legname da costru- 
zione e da ardere: pregiato è il miele che vi si raccoglie: 
il gelso è sconosciuto in tutto il territorio di Bormio e 
nella parte più alpestre del Distretto di Chiavenna. Molti 
valtellinesi non trovando lavoro in paese, si recano in va- 
rie città d’Italia per offrire i loro servigj, e riescono sin- 
golarmente amati per una rara fedeltà: se nei loro caso- 
lari fossero provveduti di migliori abitazioni , e non fos- 
ser condannati a vivere nel sucidume in miseri tuguri, si 
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potrebbe trar gran partito dalla loro infaticabile attività. 
Per ben conoscere il valore di questa Provincia giovi lo 
avvertire che le sue terre fruttifere, comprese le prate- 
rie e le boscaglie, sono censite pel valore di 1,682,589 
scudi ; quindi il Governo ne trac annualmente 297,818 
lire austr. non comprese le tasse del testatico, delle 
del comunali , e quelle per l’esercizio delle arti espose 
commercio. 


(b) Mercati Settimanali. 

Sabato — ■ Sondrio - Morbcgno. 

Mano — 19 Berbenno - Chiarenna - Grosio. 

Giugno — 25 Valle S. Giacomo. — 10 Posino. 

Agosto — 15 Ponte. 

Settembre — 8 Ponte — 29 Sonate. 

— 3 Chiarenna. 

— 18 Bormio. 

Ottobre — 28 al 31 Tirano. 

Novembre — 30 Chiarenna - Chiaro - Purina. 

Decembrc — 1. 2 e 3 - Chiuro 

! Nei tre giorni della Pentecoste - Tirano. 

(c) Fiere Annue. 

Ottobre — dal 14 al 16 Tirano. 

— 17, 18 c 19 Bormio. 

— nel primo martedì dopo la terza domenica in Iklebin. 

Novembre — nell'ultimo lunedi e nei due giorni successivi in Chiamino. 
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TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROV. Di BERCAMO. 

(a) Indicazioni Generali. 

L’Agricoltura è mirabilmente promossa in questa 
provincia, anche nei siti alpestri nei quali sembra chela 
natura rifiuti all’uomo ogni suo dono; ove però abondano 
varie miniere, specialmente quelle del ferro: l’acciajopiù 
pregiato esce dalle fucine diGromo, di Ardesioe diOgno. 
All’industria di quegl’abitanti è dovuta una fabbrica di fal- 
ci ad uso di Carinzia: diverse sono le manifatture di panni 
ed altri opificii di lana nel territorio disseminati. Flo- 
ridissimo è il commercio che vi si fà di seta buonis- 
sima, di stoffe e di telerie. I laghi ed i fiumi danno ivi 
ricca pesca di trote e di tinche. In alcune località sono 
numerose le cave di buoni marmi, di gesso e di cote sili- 
cea. Dappertutto si trova negli abitanti somma attività 
ed industria, accompagnata da svegliato ingeguo. 

(b) Mercati Settimanali. 

Lunedi — elusone - Caudino : nell'ultimo Lunedi di Febbrajo ed, ultime 
di Novembre, Grero - Romano - Sorcino - Situano. 

Martedì — Almenno - nel successivo alla prima e terza domenica di ogni 
mese, Civitlale - Martedì della seconda settimana di Dicembre, Lesi- 
na - primo dopo la metà d'ogni mese Martinengo - martedì della 
seconda settimana di settembre Ponlagna e Trescorre. 

Mercoledì — Almenno - Romano ; e nel mercoledì dopo la terza settimana 
d’ogni mese Seriale. 

Giovedì della terza settimana d'ogni mese, dimenilo, Caprino-, ultimo d’ogni 
mese, Potile S. Pietro. 
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Venerdì — Caravaggio - Romano - Ver torà. 

Sabato — Vitogne - Treviglio - Zogno. 

Nella prima settimana intiera d’ogni mese Ilergamo. 

Nel giorno 16 di ogni mese in Albino. 

Nel martedì mercoledì e giovedì della terza settimana di ogni mese in 
Almenno. 

Nel martedì «uccessivo alla prima e terza domenica di ogni mese in 
Cividale. 

Gennajo — dal 20 al 31 in Breno. 

Febbrajo — ultimo lunedi a Greto. 

Giugno — ' 30 Ponte di Legno. 

Settembre — 15 Ponte di Legno. 

— 29 in Vexza. 

Ottobre — 8 9 e 10 in Edolo. 

— 12 Greto. 

Novembre — ultimo lunedi in Greto. 

Dicembre — martedì giovedì e sabato della seconda settimana in Lentia. 
Nell’ ultimo giovedì di ogni mese Ponte S. Pietro. 

Nei tre ultimi giorni feriali di ogni mese a S. Giotanni Bianco. 

Nel mercoledì dopo la terza settimana d’ogni mese a Seriale. 

Nel martedì di tutte le settimane posteriori al mercato di Bergamo in 
Tretcorre.' 

In ogni saltato antecedente al mercato di Bergamo e nel secondo Sabato 
dopo quel mercato a Zogno. 

(c) Fiere Annue. 

Gennajo — 15 Buixone - 17 Bergamo. 

— dal 20 al primo Febbrajo a jBreno. 

Febbrajo — 2 e 3 «ornano - 4 Martinengo - 9 Bergamo. 

Marzo — 19 Gandino - 23, 24 e 25 Albino - 24 e 25 Caravaggio. 

Aprile — 16 Vertota. 

Maggio — 25 c 26 Caravaggio. 

Giugno — 23 Ardete - 24 Cintone. 

■ — 29 Ponte S Pietro. 

Agosto — 14 e 15 Caravaggio. 

— dal 22 al 4 Settembre Bergamo. 
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Settembre — 7 c 8 Caravaggio - 8 9 c 10 Albino - 28 e 29 Caravaggio - 
29 Ceffi' : negli ultimi undici giorni a /franti. 

Novembre — 18 Lovere - 10 e 11 Trcviglio - 11, 12 e 13 Aitano - dal 30 
al 2 Dicembre Gorlago. 

Dicembre — dal 6 al 12 Civiiate - 13 Bergamo. 

' Nel giorno dopo l’ Ascensione Tretcorre. 

§. G. 


TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI BRESCIA. 

(a) Indicazioni Generali. 

Il territorio Bresciano, oltre essere fertilissimo in 
granaglie olio seta e vino, è ricco pure di pascoli 
e di miniere. Considerevole è il commercio che vi si fa 
di seta , di ferro, di armi da fuoco e da taglio, di stru- 
menti rurali, di vini, di agrumi e di carta. A tale effetto 
vi si tengono grosse fiere , essenzialmente poi quella che 
nel capoluogo dal G Agosto vien continuata sino al >8 di 
detto mese. Le più abondanti miniere del ferro si tro- 
vano nella valle Trompia; nella Sabbia quelle di galena 
argentifera e di piombo. Nella città capoluogo il Gazza ed 
un limpido ruscello danno moto ai mulini per macinare 
granaglie e per varj opificj di diversa specie. Giova molto 
a tenere in attività il minuto popolo la Casa d’industria 
che in Brescia si trova aperta , per raccogliervi la bassa 
plebe , la quale sprovveduta di guadagni si abbandone- 
rebbe alla tnendicità. In detta città si fabbricano con 
perfezione utensili di ferro e di acciajo, armi da fuoco e 
da taglio e strumenti di chirurgia. 
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In ogni giorno della settimana in Brescia. 

Lunedi — Gardone - Gavardo - Pavone - Rovaio. 

Martedì — Adro - Vesenzano - Gambata • Gardone - Iseo - Leno - Ponte- 
vico - Travagliato. 

Mercoledì — Coniolo - Ghedi - Mancrbio - Palatolo. 

Giovedì — Carpenedolo - Castenedolo - Chiari - Gavardo Verolanuova. 
Venerdì — Gardone - Iseo - Montechiaro • Orlinovi - Pralboino. 

Sabato — Caslrezzato - Chiari - Gottolengo. 

Nel primo lunedi e martedì di ogni mese Bagnolo. 

Nel mercoledì santo e nei giorni di S. Giacomo c di S. Martino a Gar- 
gnano. 

Nell' ultimo mercoledì di ogni mese a Gì i ssago. 

Nel 17 Gennajo e nel 20 Giugno a Lonato. 

Nel primo Mercoledì di ogni mese a Moderno. 

Nel primo Lunedì d'ogni mese a Nona. 

Nel di 16 di ogni mese a Preteglie. 

Nel di 13 di ogni mese a Saresso. 

Nel 28 Giugno a Totcolano. 

Nel primo lunedi di ogni mese a Tremoline. 

Nel 20 e nel 27 Settembre a Villanuova. 

(c) Fiere Annue. 

Febbrajo — 13 Sanno. 

Marzo — 25 Bagnolo e Treviso. 

Aprile — 26 Gardone - 28 29 e 31 Detenzano. 

Maggio — 5 Barghe c Paderno - 12 13 e 14 Montechiaro. 

— 26 Ospitaletto. 

Giugno — 29 Orzivecehi e Travagliato. 

Luglio — 2 e 10 Bagnolo - 18 Ludriano. 

— 25 Gabbiano e Polaveno. 

Agosto — 6 al 18 Brescia - 15 Iseo c Paitone. 

— 25 Orzimi ori - 25 26 e 27 Carpencdolo. 

Settembre — 1 e 2 Desenzano - 8 Calcinato - 29 Calcitano e Coglione. 
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Novembre — 1 Pralboino - 7 13 Vernla Nuova - 11 Sa reno - 20 Con- 
caio - 30 Nuvolcnlo. 

Dicembre — 13 Gambara. 

Nella domenica della SS. Trinili a Ito rgo-Sotoilo. 

Nella seconda domenica di Loglio a liemedetto. 

Nella seconda domenica di Ottobre a Rcmcddlo. 


S- 7 - 


TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI LODI E CREMA. 

(a) Indicazioni Generali. 

Il territorio cremasco, attualmente incorporato col 
Lodigiano,è assai ricco in prodotti di granaglie, di seta e 
di lino: quest’ultimo genere vien reputato il migliore di 
tutta Italia, ed è tanto più lucroso perchè in soli due mesi 
se ne fà la sementa e la raccolta. La lodigiana provincia fu 
sempre riguardata come una delle più feraci del già ducato 
di Milano. I suoi terreni sono irrigali da molte acque, ma 
la loro maggiore fertilità viene alimentata dal magnifico 
Canale chiamato Muzzo, che vivifica i suoi campi alter- 
nativamente coltivati a granaglie ed a prati artificiali. 
Quelle ottime pasture occupano annualmente quasi due 
ter.i della provincia e ne formano la principale ric- 
chezza ; al che si aggiunga che vi germogliano spontanee 
piante ortensi e non poche erbe medicinali. Numerosissimo 
c il bestiame nutrito in quelle pingui praterie, nelle qua- 
li errano circa 3 ooo mandre. Si annoverano tra esse più 
di 40,000 vacche, produttrici di ottimo latte edi formag- 
gio da pertutto noto col nomedi parmigiano come pure 
di quello meno conosciuto dagli stranieri sotto nome di 

fi. Lombardo- Veneto Voi. vt. 33 
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stracchino. L’estimo di questa provincia ha un valore di 
i 4>65G,337 scudi. Oltre l'indicata quantità di bestiame 
vaccino vuoisi avvertire che vi si contano circa n,ooo 
capi del cavallino. 


(b) Mercati Settimanali. 


Lunedi — Caialpustcrlengo. 

Martedì — lodi - S. Colombano - Caslelnuovo Bocca d’ Aida. 

Mercoledì — Livraga - Moka - Rivolta - Santangelo. 

Giovedì — Orio - S. Fiorano. 

Sabato — Lodi - Crema - Caslelnuovo Bocca d’Adda • Codogno - Crema. 
Nel secondo martedì d’ogni mese per giorni tre Crema. 

Nell’ ultimo lunedi d’ogni mese Pandino. 

Nel secondo lunedi dei mesi di Marzo , Aprile e Maggio S. Bernardino. 


(c) Fiere Anime. 


Lebbra jo 19 — Rivolta. 

Marzo 25 — S. Maria della Croce e Spino alla Madonna del Bosco. 
Giugno 15, 16 e 17 — S. Fiorano. 

Luglio 22, 23 e 24 S. Colombano. 

Agosto 24 — • per giorni tre Borghetlo. 

Settembre 24 — per giorni quindici Crema. 

Ottobre 29 — Pandino - 31 Maleo. 

* Nel primo lunedi dopo la Domenica in albis per giorni sei in Lodi. 
Nel primo lunedi dope il 15 Ottobre per giorni tre - Casalpusterlengo. 
Nel primo mercoledì dopo gli 11 di Novembre per giorni tre - Codogno . 
Nel lunedi dopo la prima domenica di Luglio per giurai quattro - S. 
Angelo. 
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§• s- 


TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI CREMONA. 

(a) Indicazioni Generali. 

Il territorio di questa Provincia è in molli luoghi 
arenoso; quindi i suoi prodotti sono assai differenti da 
quegli del Lodigiano. La parte superiore del Cremonese 
è molto atta alla coltivazione del lino , dei gelsi e delle 
viti; la parte inferiore conviene assai meglio ai cereali 
ed al riso, contribuendovi particolarmente i canali d’ ir- 
rigazione tratti in gran parte dall’Olio. Si conclude che 
anche in questa provincia abbondano i generi necessarj; 
le granaglie cioè, i vini, le frutta di ogni specie, il lino, la 
seta, i formaggi, il miele, la cera. Il grosso bestiame, spe- 
cialmente poi il cavallino è numeroso assai : scarseggiano 
le mandre lanute, ma vi si ingrassano molti majali. Tra 
le manifatture producono lucri cousiderabili le telerie di 
cotone e di lino, e le fabbriche di cremor di tartaro. 
Cremona , capoluogo, ha commercio molto attivo di ce- 
reali, di vini, di seta, di colognati: erano pelebri le sue 
manifatture di strumenti musicali, ora però sono mollo 
decadute. 


(b) Mercati Settimanali. 

Lunedì — Guitola - Soresina - Vescovado. 

Martedì — Piaicna. 

Mercoledì — Cremona - Catalmaggiore — S. Giovanni in Croce. 
Giovedì — CaialbuUano - Caslelponxone - Pescarolo - Pixxighellone - 
Scncino. 
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Sabato ■ — Cremnna - Casalmaggiore. 

Noi giorni 15, 16 e 17 di ogni mese in Cremano. 


(c) Fiere Annue. 


Settembre 8 — Gronlardo. - 9-23 Cremona 
Ottobre 15-20 — Caslcl-Ponsone. 

Novembre 1-3 — Piadena - 4-10 Casalmaggiore - 6-20 Vescovato. 

* Nel lunedi, martedì e mercoledì dell’ultima settimana di Ottobre 
in Soresina. 


§• 9- 

TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI MANTOVA. 

(a) Indicazioni Generali. 

Ad eccezione di alcune basse colline che sorgono 
nella parte boreale, e piccoli rialti detti Corrigie in riva 
al Pò ed alla Secchia, tulio il suolo di questa provincia 
è pianeggiante: la molta copia dei cereali ne forma la 
principale ricchezza. Trovandosi questo territorio in di- 
stanza quasi ( uguale dalle Alpi Trentine e dall’Appenniuo 
Parmigiano e Modenese, somministra le granaglie a quei 
montanari che ne scarseggiano. Producono le mantovane 
campagne molta canapa ed una considerevole quantità di 
vino e di seta: le loro pasture alimentano molte mandre 
vaccine e cavalline, ma in piccolo numero le pecorine. Nei 
luoghi più popolosi si lavora quasi tutta la seta dell'annua 
raccolta, fabbricandosi taffettà, velluti ed altrefini drappe- 
rie. Nei trascorsi tempi i suoi panni lani erano riputati di 
buona qualità ; ora non possono sostenere la concorrenza, 
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pel raffinamento introdotto dalle macchine. Vi si fanno 
altresì molti lavori di cotone; basti il dire che nella 
provincia si contano non meno di 14,000 telara. Molte 
sono le concie delle pelli ; numerose le fabbriche di cap- 
pelli. I laghi ed i fiumi somministrano copiosa e buonis- 
sima pesca. 


(b) Mercati Settimanali. 


Lunedi — Castellarci - Rivarolo Fuori - Volta. 

Martedì — Maglia di Gonzaga - Ostiano - Ostiglia - Roverbella - S. 
Benedetto. 

Mercoledì - Asola - Castelgoffredo - Gonzaga - Guidizzolo - Marcarla - 
Ser micie. 

Giovedì — Mantova - Gazinolo - Quislello. 

Venerdì — Bozzolo - Cerlongo - Suzzata. 

Sabato — Asola - Castelbelforle - Castiglione delle Stiviere - Goito - Re- 
me - Viadana. 

(c) Fiere Annue. 

Giugno 13, 14 e 15 — S. Antonio fuori di Porto ■ 29 Bozzolo - 21, 
29 e 30 Castiglione delle Stiviere - 29 Dosalo, Goito e Sermide. 

Luglio 26 — S. Benedetto - 23-30 Rete re. 

Agosto 20 — Castellato - 28 Governalo - 15-20 Grazie - 10 Ostiglia 
16 Poggio. 

Settembre 8-15 — Gonzaga - 26-30 Guidizzolo - 9 Viadana. 

Ottobre 18 — • Castelgoffredo - 4 Goito - 27 Itolo - 16 Sabbionetta - 4 
Viadana. 

Novembre 2 — Asola - 30 al 4 Dicembre Canneto - 25 Isola Dovarese • 
11-16 S. Martino. 
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*' provincie del regno veneto. 

§• i. 

TRAFFICO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI VERONA. 

(u) Indicazioni Generali. 

Giovi ricordare che la parte boreale di questa Pro- 
vincia è quasi tutta montuosa, e l’australe totalmente pia- 
neggiante. La seta, il vino e gli olivi nella parte alta; il 
riso e gli altri cereali nella bassa, formano i principali 
rami dell’ industria territoriale. Di moltiplici specie e va- 
rietà e saporite assai sono le frutta che producono gli al- 
beri posti sulle colline, alle falde delle quali giace Verona: 
non vi mancano il lino , la canapa e gli olj. La vendita 
della seta fuori del territorio oltrepassa annualmente un 
milione di libbre. Non molto estese sono le pasture ; scar- 
seggia quindi il bestiame vaccino. Ove la pianura elevasi 
di più ivi il suolo è alquanto sterile e sassoso, e abbas- 
sandosi gradatamente va a terminare uelle paludi inter- 
secate dal Tartaro: ma quel tratto di paese che verso il 
Vicentino e il Padovano si estende, può dirsi fecondis- 
simo; al che si aggiunga che con molla perspicacia eac- 
enratezza è coltivalo. I fiumi, e anche di più il Lago di 
Garda , somministrano copiosa pesca di ottimi pesci. In 
varj luoghi montuosi si raccoglie il sommacco , succeda- 
neo eccellente alla vallonea per la concia delle pelli. In 
vicinanza dclTrenliuo si trovano miniere di carbon fos- 
sile e marmi di bellissima varietà. Il ferro e il manga- 
nese sono i soli metalli fino ad ora discuoperli. Nella 
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città capoluogo , in cui trovasi una Società di Agricol- 
tura di commercio e di arti, la popolazione spiega inge- 
gno ed attività nelle manifatture e nell’ esercizio dei di- 
versi mestieri. Oltre i più comuni di questi, vi si trovano 
fabbriche di tele di lino e canapa e di cotone , e due 
fornaci da vetri , che producono gran quantità di lavoro: 
evvi pure una raffineria di zuccheri , varie fabbriche 
di sapone , diversi profumerie , e non pochi imbiancatori 
di cera. 


(b) Mercati Settimanali. 

Lunedi — Verona - Cerea - Sogara - S. Michele. 

Martedì — Bovolone - Terrazzo - Minerhe - Soave. 

Mercoledì — Villafranca - Sanguinella - Legnago - Cotogna. 

Giovedì — Ferona - Buttai engo - Kogara - Itola Porcarissa -S. Bonifai'o. 
Venerdì — • Itola della Scala - Albaredo. 

Sa baio — Verona - Valleggio ■ Legnago - Cotogna - Monte forte - Caprino. 
Nel l.° Martedì di ciascun mese c nei tre giorni successivi dell’Aprile - 
in Cero. 

In ogni primo Mercoledì del mese in Gressana. 

Nel primo Mercoledì dei mesi di Marzo e di Ottobre in Cotogna. 

Nel terzo Mercoledì d'ogni mese in Badia Calavena. 

(c) Fiere Annue. 

Fcbbrajo 15, 16 c 17 — Btittolengo. 

Marzo 8, 9 e 10 — Valleggio. 

Giugno 28 , 29 e 30 — Villa franca. 

Luglio 5 , 6 e 7 — Valleggio - 25 c 26 Itola della Scala - 26 S. Anna de 
Boschi - 27 c 28 Albaredo. 

Agosto 15 — Bovolone - 17. 18 c 19 Bustolengo - 2* Villa Bartolommca - 
2 Caslagnaro - 2i S. Marco - 10 Minerbc - 8 , 9 c 10 Soave - 1 , 
2 e 3 Capi-ino. 
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.Settembre 27 — Angiari -Ite 12 S. Tommaso di llonnrigo - 21 Villa- 
bella - 28 29 S. Bonifazio. 

Ottobre 4 al 19 — Verona - 29 V alleggio - 29 , 30 c 91 tegnago - 6 Mnn- 
teforle. 

Novembre 26, 27 c 29 — Volteggio. 

Noi l i giorni dopo rollava di Pasqua - in Verona. 

Nell’ultimo Lunedi d’ Agosto • in Snrnmneampagna. 

N'cl lunedi dopo la 2.* domenica d' Ottobre - in Sanguinella. 

Nel lunedi successivo alla 1.* domenica di Luglio - in Cerea. 

Nel lunedi successivo alla 3.» domenica di Luglio - in Nogara. 

Nella 1.* domenica di Settembre - in Roverchiara. 

Nel 2.° 3.° e 4." lunedi d’ Ottobre • in Vago. 

§• 3 . 

TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI VICENZA. 

(a) Indicazioni Generali. 

La superficie terrritoriale del Vicentino è per metà 
montuosa, per una quarta parte elevata in poggetti e col- 
line, nel resto pianeggiatile. I suoi campi coltivati sono 
in generale assai feraci di granaglie vino c fieno, ma 
il commercio principale di estrazione consiste in seta e 
vino. Nelle vigne di quei colli si raccolgono squisite uve 
dalle quali si ottengono vini di diversa specie, dolci cioè, 
aspri, piccanti e tutti ottimi. Scarseggiano pei consumi 
l’olio, il litio, la canapa, gli agrumi. Non mancano le 
cave di pietra da fabbriche , di ligniti , di buon'argilla 
per far terraglie: numerose sono le fabbriche dei pan- 
nilani e delle seterie , e le cartiere. In Vicenza , capo- 
luogo, molle sono le manifatture di seta, velluti cioè li- 
sci e broccati , non poche le lelura di ogni qualità e le 
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fabbriche di stoviglie. Il territorio circonvicino va tal- 
volta soggetto a dannose meteore: la procellosa grandine 
dell’Agosto i834 lo devastò rovinosamente. 

(b) Mercati Settimanali. 

Lunedi — Montegaldo • Cittadella - Tiene - Lonigo. 

Martedì — Vicenta - Battano - Marotlica - italo - Valdagno - Ariignano - 
Roventa. 

Mercoledì — Gatto - Carpani - Schio - Lonigo - Montebello - Marbarano. 
Giovedì — Yicenta - Battano. 

Venerdì — Vicenza ■ Montecchio maggiore - Camisano - Battano - Sandri- 
go - Valdagno - Lonigo - Orgiano. 

Sabato — Battano - Schio. 

* Nel primo giovedì d’ ogni mese S. Giovanni Barione. 

(c) Fiere Annue. 


Mario 23 — Lonigo. 

Aprile 28 — Montecchio maggiore. 

Maggio 3 — Malo. 

Giugno 2 4— Tiene - 29 Schio - 30 Montecchio maggiore. 

Loglio 22 — Castelgambcrto - 22, 23 e 24 Valdagno - 25 Lonigo. 

Agosto 7 Malo - 9 Battano - 10 Gatto - 12 , 13 e 14 Roventa - 13 Lonigo. 
Settembre — 1 Enego - 2 , 3 c 4 Lonigo - 9 Camisano al Zocco - 21 e 29 
Atiago. 

Ottobre 3 , 4 e 3 Schio - 7 Enego - 21 , 22 e 23 Tiene - 28 Marottica. 
Novembre 1 Atiago - 2, 3 e 4 Ariignano - 1 1 Breganxe - 1 1 e 23 Barbarono. 
Nel secondo mercoledì di Luglio - Montebello. 

Nel lunedì dopo la 2.* domenica di Settembre per 3 giorni - Gritignano. 
Nel mercoledì successivo alla 3.* domenica di Ottobre - Gatto. 

Nel lunedì dopo la 4.» domenica di Ottobre per 3 giorni - Cittadella, 
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S- 3. 


TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI PADOVA. 

(a) Indicazioni Generali. 

È talmente ubertoso il Padovano territorio , che ad 
alcuni piacque appellarlo il giardino d’Italia. Ne cele- 
brava la ricchezza naturale anche il divino Ariosto 

Tra l’ Adige e la Brenta a pie de' colli 
Che al Trojano Allenar piacquero tanto 
Con le sulfuree vene e rivi molli , 

Con lieti solchi e prati ameni a canto 
Che con /’ altra Ida volentier mutuili 
Col sospirato Ascanio e caro Xanto. 

Ogni parte può dirsi coltivata, ivi non trovandosi in alcun 
luogo gli scopeti che i Lombardi chiamano gallicamente 
brughiere. I cereali , il lino e la canapa danno prodotti 
copiosissimi ; da per tutto si vedono floride piantazioni 
di viti e di gelsi sì nella pianura come su i deliziosis- 
simi Colli Euganei. É trito proverbio tra i Veneti che il 
Bolognese è provincia grassa , ma il Padovano lo sor- 
passa ; verità incontrastabile. Molta è la seta che vi si 
raccoglie; d’ottimo gusto sono i suoi vini , saporitissime 
le frutta- 1 soli generi che possono dirsi mancanti consi- 
stono in riso, olio, agrumi e lino. 1 fiumi e i canali age- 
volano sommamente il traflico e favoriscono il commercio, 
dovendosi specialmente avvertire che nessun casale e 
villaggio è lontano più di tre miglia dalle rive di un qual- 
che fiume o di un canale. Le principali manifatture del 
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Padovano consistono in panni leggeri , nastri di seta , 
berretti e calze di lana , telerie , cappelli , corde e sto 
oiglie. Nelle cave di quei monti possono estrarsi in co- 
pia pietre calcaree ed arenarie ; di queste ultime si fa 
grand’uso pei pubblici edifizj , pei ponti, per lastricare 
le vie urbane: contiene quella roccia minuti pezzi di 
quarzo che le dà l’aspetto del porfldo chiamato in paese 
massegna , in molte parli formante ossatura ai colli Euga- 
nei. Nella città capoluogo si contano non poche fabbriche 
di nastri e di stoffe di seta , e più di venti lanificj con 
scelte lane del Polesine ; al che si aggiunga un numero 
considerevole di altre officine di arti e mestieri necessari 
ai bisogni della popolozione. 

(b) Mercati Settimanali. 

In ogni giorno della settimana mercato in Padova. 

Lunedi — S. M. di Sala - Monlagnana - Piacenza - Monselice - Pontclrmgn. 
Martedì — Abano- Noale- Vó-Ponlemanco-S. Urbano -Bagnoli- Legnavo- 
Mercoledì — Mirano - Pilla del Conte - Ette - Conselve - Piove. 

Giovedì — Arsltsega - Zero- Saccolungo - Pernumia • Monlagnana - Villa 
di Villa - Anguillara. 

Venerdì — Premei) - Costelbaldo - Salotto - Vcscovana ■ Borolenta. 

Sabato — Arsltsega - Piombino - Trcbaschleghe - Piazzala - S. Anna Mnra- 
sina - Carrara - Ette • S. Siro - Piove. 

Negli 8, 9 e 10 Settembre - in Camposanpiero. 

Nel venerdì e nel 3.° Sabato d’ ogni mese mercato franco in Battaglia. 
Nel 2.° ed ultimo sabato di ogni mese mercato franco in Ette. 

(c) Fiere Annue. 

Giugno 10 a 30 — Padova - 2i Caslelbaldo. 

Agosto 10 - Vò 16, 17 c 18 Ijoreggia -24, 23 e 26 Battaglia - 28-31 
Conselve. 
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Settembre 21 , 22 e 23 — Mirano - 21 Piattola. 

Ottobre 7 a 21 Padova ■ 1 Artico - 7 Rovolcnla - 9 S. Anna Morosini - 7 a 
22 Elle. 

Novembre 25, 26 e 27 Campotampiero - 11 Piattola - 30 Moniagnana - 1 
Pontclongo agl’ 8 Monttlicc - 11-15 Piove. 

Nel l.° lobato c nel giorno 15 d'ogni mese in Padova. 

Nel giorno susseguente alla Madonna del Rosario per 3 giorni in Artico. 
Nel lunedi successivo alla 2.* domenica d’ Ottobre per 2 giorni in Bresseo. 
Nel 1° giovedì di ciascun mese in Và. 

Nei giorni successivi al Corpus Domini e all’Ascensione in Moniagnana. 
Nel mercoledì dopo la metà di ciascun mese in Piove. 

§• 4 - 


TRAFFICO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI ROVIGO. 

(a) Indicazioni Generali. 

Il così «letto Polesine di Rovigo ha il suolo per la 
massima parte argilloso ma sommamente ferace , special- 
mente in prodotti di granaglie , di lini e di canapa. Il 
vino e la seta vi riescono di qualità mediocre. Vi si al- 
levano molti cavalli , muli ed asini ,e numerose mandre 
vaccine e bovine. Al consumo della popolazione mancano 
il riso , l’olio e gli agrumi. Anche i Geni per le stalle pos- 
sono dirsi scarseggianti ; il prodotto della seta è poco 
considerabile. Rovigo capoluogo è centro di un gran com- 
mercio di cereali ; il prezzo dei suoi mercati suol ser- 
vire di norma anche per le contrattazioni dei paesi cir- 
convicini. 
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Lunedi — Cotta - Vittoriose - Molestila. 

Martedì — Fieno - Crespino - Trecento. 

Mercoledì — Rovigo - Radia - Lama - Pcttoraxza. 

(iiovedì — Rovigo - Lendinara - Fratta - Ficarotto. 

Venerdì — Arquà - Canda. 

Sabato — Rovigo - lendinara - Massa - .4 irta. 

(c) Fiere Annue ■ 

Giugno 21 — Coita - 21 Cretpino - 30 Fratta. 

Agosto 10 Occhiobello - 16, 17 e 18 Badia. 

Settembre — 1 Adria - 8 Ftcarollo - 9-1 1 Lendinara - 29 30 Canda. 
Ottobre 12 , 13 e 11 Trecenla - 20-27 Rovigo. 

Novembre 11-12 — Matta . 

* Nel giorno dopo la festa delle Pentecoste in Potatila. 

S- 5. 


TRAFFICO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI VENEZIA. 

(a) Indicazioni Generali. 

La provincia Veneta è una regione molto pianeg- 
giante, anzi in moltissimi luoghi sarebbe inabitabile, se 
l’industriosa mano dell’uomo non fosse impiegata alla 
conservazione di numerosi canali per mantener sempre 
libero lo scolo delle acque verso l’Adriatico, unico bacino 
cui questo vasto paese appartiene. Subitochè i canali na- 
vigabili oltrepassano i cento, venne a buon dritto para- 
gonata questa contrada all'Olanda: le celebratissime pia- 
nure venete si cambierebbero facilmente in un'ampia 
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palude se gli abitanti non lo impedissero, siccome ap- 
punto si pratica dai tanto ingegnosi e infaticabili Olan- 
desi. I prodotti del territorio eccedono il bisognevole con- 
sumo delle granaglie, compreso il riso : abondano in esso 
le frutta, gli ortaggi, il vino, il miele, la cera. Mancano 
invece ai bisogni del consumo ordinario l’olio, gli agru- 
mi ed anche i combustibili ; ma i ventisei porti della 
spiaggia marittima, sono altrettanti emporj nei quali si 
portano ed esuberanza derrate d’ ogni genere. La pesca- 
gione nel mare, nelle lagune, nei laghi, nei fiumi, nei 
canali è in ogni tempo dell’anno abondantissima. 

L’industria degli abitanti della capitale esercitasi 
specialmente nelle manifatture d’oro battuto ; nei tes- 
suti di lana e di seta ; nelle telerie da vele e nei cor- 
dami ; nella concia delle pelli ; nei lavori di acciajo, di 
ferro e di rame ; nella distillazione di acquavite e di 
rosoli, raffinerie di zuccheri e fabbriche di aceto ; 
nella costruzione di navi e di barche ; nella fusione di 
cannoni, di campane e del bronzo per oggetti di lusso; 
nelle fabbriche di cera, di sapone e di corde armoni- 
che , senza contare le attivissime officine di tipografia , 
di calcografia , di litografia , del parichè le farmacie 
nelle quali , sotto la direzione del Magistrato Sanitario 
preparasi il tanto celebre elettuario con voce araba detto 
teriaca ossia antidoto, e fino dal ia^5 portato iu Eu- 
ropa dai Veneti, addivenendo poi per essi un ricco ramo 
d’industria. Per tenere attivo il commercio, si trovano in 
questa città Compagnie di assicurazioni marittime e ter- 
restri, Banche di scouto e Casse di Risparmio. Ascendono 
al numero di lao circa le navi per viaggi di lungo corso, 
oltrepassano le 4oo quelle pel commercio di costa. È iro- 
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possibile l’occultare che in forza delle ultime vicissitu- 
dini politiche, il tanto celebre commercio dei Veneziani 
decadde; ma i nuovi regolamenti finanzieri e soprattutto 
poi l’arditissima impresa del lungo ponte destinalo a 
porre in comunicazione la città già isolata colla terrafer- 
ma , contribuiranno energicamente a far risorgere ivi 
ancora l’industria commerciale. 

(b) Mercati Settimanali. 


Lunedi — S. Doni - Vigonoro. 

Martedì — Loreo- Gambarare ■ Stri. 

Mercoledì — Dolo. 

Giovedì — A Inventa - Conlarina - Portogruaro - Cona. 

Venerdì — Mestre - Dolo ■ Cavarsere. 

Sabato — Venezia. 

Nel 1 ° martedì d’ ogni mese mercato franco in Loreo. 

Nel l.° giovedì d’ogni mese mercato di grossi animali in Portogruaro. 

(c) Fiere Annue. 

Maggio — 5 Portogruaro. 

Giugno 29 — Concordia. 

Agosto 10 — Mestre - 16 , 17 e 18 Dolo - 4 Concordia ■ 13 Chiaggia • 21, 
25 e 26 Cavariere. 

Settembre 28, 29 30 e 31 — Loreo - 29-30 Mestre ■ 21 Cona. 

Ottobre 8, 9 e 10 — Chioggia. 

Novembre 30 Portogruaro. 

Nei 3 giorni successivi alla 1.» domenica di Ottobre in S. Doni. 

Nei 3 giorni successivi alla 3.* domenica di Novembre in Noventa. 

Nel 2.° lunedi d’Ottobre per 3 giorni in Gambarare. 

Nei 16 giorni successivi alle feste di Pasqua in Concordia. 

In ogni lunedi successivo alla 1.* domenica d'ogni mese in Concordia. 
Nel lunedì successivo alla 1.» domenica di quaresima in Portogruaro. 


TRAFFICO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI TREVISO. 


(a) Indicazioni Generali. 

Sebbene sia questa una delle meno vaste Provincie 
degli stali Veneti , è perù una delle più fertili e dovi- 
ziose. 11 suo territorio per due terze parti è pianeggiante; 
il rimanente in collina. In un poggio distante dal capo- 
luogododici miglia circa, trovasi l’ampia selva del Man- 
tello pertinente allo Stato, la quale ha una superfìcie di 
585 a tornature, e somministra in gran quantità legname 
da costruzione. Le zattere che si teugono sul fiume Piave 
portano legni, carbone e rame dal Bellunese. L’agricol- 
tura non è egualmente florida in ogni parte della provin- 
cia: primeggiano in questa i prodotti delle granaglie , 
delle vigne , dei filugelli e del bestiame lanuto ; passivo 
invece è il iraifìco dell’olio, del riso, della canapa, del 
lino e degli agrumi. Nella parte montuosa si trae partito 
da alcune miniere di ferro. Fino dal 1810 furono miglio- 
rate notabilmente quasi tutte le pubbliche vie della Pro- 
vincia, alcune delle quali ora abbreviano ed altre facili- 
tano le più comode e sicure comunicazioni. Il territorio su- 
burbano del capoluogo addivenne dopo quell’epoca ame- 
nissimo, per le nuove strade, pei variati passeggi e pei 
giardini che vi sono disseminati: ma quello che più im- 
porla è ivi la copia dei canalie delle fosse artefatte, perchè 
danno vitalità a molte officine; cartiere ciò e, fucine di 
rame e di ferro, fabbriche di stoviglie e di panni latti. 
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(b) Mercati Settimanuli. 

Lunedi *— Morgan - Roncai» - Portobic/foli • Follino • Yaldobbiadene. 
Martedì — Trovilo - Cotale - Molla - Barbisano - Catltlfranco. 

Mercoledì — Oiereo - Monlebelluna. 

Giovedì — Yitnadello. 

Venerdì — Castelfranco - Loria - Cmegliano. 

Sabato — S. Fior di sopra - Pieve di Soligo - Asolo. 

Nel 17 Gennajo; nel lunedi success, alla penultima domenica di Quare- 
sima , e nel lunedi success, alla domenica dell’ Assunzione in Cone- 
gitano. 

Nel 28 Settembre a S. Lucia. 

Nel lunedi dopo la 1* domenica di Marzo a Godtga. 

Nel lunedì dopo l' ottava di Pasqna; nel 1° Luglio; nel 1° Agosto, e 
nei giorni 22 e 23 Agosto in Serravalle. 

Nel 25 Maggio c nel 25 Giugno in Ceneda. 

Nel 22 Loglio in Pieve di Soligo. 

Nei 15 giorni dopo la Pasqua ; nel 24 e 29 Giugno; nel di 8 di Settem- 
bre e nel 27 Dicembre in Pieve di Gordìgnano. 

Nel 2 Febbrajo in Tarso, 

Nel 13 Giugno a S. Giacomo di Pegno. 

Nel primo Gennajo a Ponte di Pieve e nel 15 e 16 detto in Ceneda. 

(c) Fiere Annue. 


Febbrajo — 2 Merio. 

Mano — 12 Valdobbiadene. 

Aprile — 25 Barcon. 

Maggio — 4. Serravalle 5. Paiemello 24, 25 e 26 Piantano. 

Giugno — 24 Oderzo - 29 30 Magnodola. 

Luglio — 21, 22 e 23 Odono 26 S. Giacomo. 

Agosto - 4 5 e 6 Ceneda - 16 17 e 18 Asolo - 24 25 e 26 Ponte di Piave 
Castelfranco - 28 Oderxo. 

Settembre — 78 S. Polo - 9 10 e 12 Roncai» - 25 Barcon - 29 30 Motta 
e Bavaria. 

Ottobre — 1 Bavaria - 18 a 23 Treviso - 28 Citon ■ 30 Serravalle. 

fi. Lombardo-Ftnelo Voi. ri. 34 
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Novembre — 1 Caetelfranco - Cali Gontghano - li 12 e 13 Mollalo Ma- 
ratona Caetelfranco. 

Dicembre — 6 7 8 Motta - 13 14 e 1S S. Lori a - 21 Miani. 

Nei Ire giorni luccess. a S. Lorenzo in S. Biaiio. 

Nella seconda domenica di Quaresima in Odono. 

Nel lunedì dopo la terza domenica di Giugno, in Ponte di Piave. 

Nei tre giorni success, all!’ ottava di Pasqua in Mona. 

Nei Ire giorni success, alla Madonna di Agosto in Motta. 

Nel giovedì d'ogni mese in Ceneda. 

Nel lunedi successivo alla prima domenica di Ottobre in Yaldobbiadene. 


§• 7- 


TRAFFICO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI BELLUNO. 

(a) Indicazioni Generali. 

Questa provincia è formata in gran parte dell’antica 
Marca trevigiana; essendo quasi tutta montuosa, i suoi 
principali prodotti sono per conseguenza il bestiame ed 
il legname da costruzione. Trasportasi questo all’Adriatico 
col mezzo delle acque della Piare, ossia del principale dei 
suoi fiumi. Estesissime sono le due boscaglie dette Cau- 
seglio e Caida\ l’arsenale di Venezia trae da esse quasi 
tutto il materiale da costruzione che gli è necessario. 
Non mancano ai consumi della popolazione il grano, il 
formentone, i legumi , il vino, e per l’alimento del be- 
stiame il fieno necessario ; passivo bensì è il commercio 
in riso , olio, canapa ed agrumi. Il prodotto della seta 
può dirsi discreto. In Belluno capoluogo si tengono grosse 
fiere in ogni anno : si profitta principalmente di quelle ri- 
petute occasioni per far cambio dei generi soprabbondanti 
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con quelli che mancano: le predette Sere cadono per ben 
quattro volte nell'anno, si tengono per vari giorni e sono 
tutte frequentatissime. Nella Casa d'industria, che si tiene 
aperta nel capoluogo per bandire la mendicità, si esegui- 
scono lavori che alimentano il commercio , mentre danno 
occupazione alla classe indigente. 


(b) Mercati Settimanali 


Lunedi - Mei. 

Martedì - Feltri. 

Sabato - Belluno. 

In ogni primo e terso giovedì del mese a Capo di Ponte. 

Nei tre giorni dopo la seconda domenica d’Ottobre in Selva. 

Nel 28 29 e 30 Ottobre in Bona. 

Nel terzo lunedi di ciascun mese in Piove. 

Nel secondo sabato di Fcbbrajo, Marzo, Aprile, Settembre, Ottobre e 
Novembre in Auronio. 

Nel primo lunedi di ogni mese in Lorenzago ed in Fornaio. 

Nel secondo giovedì d’ ogni mese in Agordo. 

(c) Fiere Annue 


Febbrajo — 3 e 7 Belluno. 

Aprile — 25 26 e 27 Belluno. 

Maggio — 5 e 6 Fornaio. 

Settembre — 17 a 22 Feltre. 

Ottobre — 23 Canale. 

Dicembre — 1 Cencenighe. 

Nel lunedi dopo la festa del Corpui Domini in Belluno. 

Nel lunedi, martedì e mercoledì dopo S. Martino in Belluno. 

Nel giorno successivo alla festa dell’ Annunziata a Forno di Zoldo. 
Nel primo lunedi d ’ Ottobre a Forno di Zoldo. 

Nel secondo lunedi di Marzo per due giorni in Agordo. 
Nell’ultimo lunedi di Settembre per due giorni in Agordo. 
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Nel primo lunedi dopo l’ ottava di Pasqua; c nel primo lunedi dì Gin- 
pilo in Cencenighe. 

Nel secondo lunedi di Maggio in Canale. 

Nel lunedì prima di S. Martino in Caprile. 

Nel secondo lunedi di Novembre in Fonsaeo. 

Nei tre giorni successiti alla terza domenica di OUobre in Me!. 

§■ 8. 


TRÀFFICO COMMERCIALE ISELLA PROVINCIA DI UDINE. 

(a) Indicazioni Generali. 

Il territorio Udinese o del Friuli è più ameno che 
ubertoso: una metà del medesimo può dirsi pianeggiante, 
ma esso pure con tale inclinazione o pendenza , che le 
acque facilmente seco trasportano il fiore della terra. Gli 
abitanti non rivolsero ancora le loro cure ad infrenare il 
corso dei fiumi e torrenti e trarne partito ; da circa mezzo 
secolo però l'agricoltura restò animata da nuovo impulso, 
quindi è probabile che verrà migliorata anche con lavori 
idraulici. I cereali prodotti dai campi della piauura ba- 
stano ad alimentare auche gli abitatori della montagna ; 
dalla quale si estraggono in cambio bestiami legna e frutta. 
I gelsi allignano quasi da pcrtutto e vanno moltiplican- 
dosi ; ricco assai riesce perciò il prodotto della seta e que- 
sta è molto ricercata per la sua lucidezza. Saporiti e spi- 
ritosi sono i vini delle Friulane colline; il refosco, il pie - 
colino ed il reboia sono qualità ricercatissime. Manca il 
Friuli di manifatture; in ciò è tributario ai paesi circon- 
vicini : passivo altresì è il suo commercio in riso , lino , 
ed agrumi. La posizione di Udine capoluogo non è mul- 
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to atta al commercio; nessuna strada commerciale lo 
traversa: nondimeno ha molto tra IB co di granaglie nei 
suoi tre mercati settimanali, nel mensuale per bestiami co- 
me pure nelle sue cinque grosse fiere annue.Nel precitato 
capoluogo della provincia si trovano filato j pel setificio, 
varie concie di pelli ed una raffineria di zucchero. Il 
trasporto delle derrate Udiensi in Venezia ed in Trieste 
viene eseguito mediante Portobuso ed altri minori scali 
del littorale. 


(b) Mercati Settimanali 

Lunedì — Palma ■ Rivignano - Tarcento. 

Martedì — Codroipo. 

Mercoledì — Palma - Pordenone - Tarcento. 

Giovedì — Cividale - Rivignano - Sacile. 

Venerdì — Beritola - Palma • S. Vito - Tarcento. 

Sabato — Cividale - Pordenone • S. Daniele - Spilimbergo. 

Nel 29 Giugno in Rosaxxo ed in Tarcento. 

Nel terso giovedì e venerdì dei mesi di Giugno, Luglio, Settembre, Otto- 
bre e Dicembre in Udine. 

(c) Fiere Annue 

Gennajo — 17 S. Daniele - 16. 17 e 18 Udine. 

Febbrajo - 2 3 e 4 Gemono - 3 Valva ione - 13 14 e 15 Udine. 

Marzo — 18-20 Tolmeno - 25 Codroipo - 29 Cordovado. 

Aprile — 9 Aziono 23 24 e 25 Udine 25 Va'vatone - 25 e 26 Sacile 
Maggio — 1 Cordovado - 4 e 5 Pordenone - 30 Udine. ' 

Giugno — 12 e 13 S. Vito - 23 e 24 S. Daniele - 24 Aziono e Latitano 
29 Voltatone - 29 Zompichia. 

Luglio — 1 Spilimbergo - 25 e 26 Latitano e ifaniago - 26 27 e 28 
Cividale. 

Agosto — 9 12 Udine - 10 Sacile - 15 Codroipo 16 Spilimbergo - 24 Lati- 
tano - 27 e 28 S. Daniele. 
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Settembre — 8 Codroipo - 8 e 9 Cordovaio - 10 a 21 Saetti 14 15 e 16 Toìr 
mesio - 22 Latitano - 28 29 e 30 Cividale. 

Ottobre — 1 Spilimbcrgo - 7 a 22 - Palma 17 e 18 Fontana fredda - 27 
e 28 Codroipo. 

Novembre — 1, 2 e 3 Gemono - 2 Fontanafredda - 2, 3 e 4 Rivignano - 9 a 
13 Cividale - 1 1 Latitano -e Saette -14 a 29 Udini -20 e 21 Flambro 
21 e 22 Maniago - 25 Saette. 

Dicembre — 5 e 6 S. Tito - 6 Saette - 8 Codroipo - 21 Pordenone - 24 S. 
Daniele. 

Nel lunedi dopo la seconda Domenica di Luglio a Zano. 

Nei due giorni successivi alla prima domenica di Luglio in Brugnera. 

Nel lunedi dopo il 28 Ottobre, e nel lunedi susseguente Fontanafredda. 

Nel primo venerdì d’ ogni mese - Gemono. 

Nel primo Mereoledì d’ogni mese Latitano. 

Nei due giorni antecedenti alla seconda domenica d’ Ottobre, e nel lu- 
nedi successivo S. Daniele. 

Nel terrò mercoledì d’ogni mcseS. Daniele. 

Nel primo venerdì d’ ogni mese ; S. Tito. 

Nel lunedì successivo alla seconda domenica di Mario Saette, 

Nel venerdì Santo - Saette. 

Nei due giorni successivi alla seconda domenica di Luglio - Saette. 

Nel Giovedì Santo Spilimbcrgo. 

Nel giorno dopo la Pentecoste - Spilimbcrgo. 

Nel lunedì dopo la seconda domenica di Giugno - Spilimbcrgo. 

Nel terrò mercoledì d'ogni mese - Spilimbcrgo. 
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MONETE DEL REGNO. 


Monete legali dello Stato. 

* Monete d’ Oro. 

Peso di ogni peno Valore 

■ peso di xece. ■ peso Lire nuove Moneta di eoa- 

dì 60 grani metrico Aulir. vena, a 20 Fior. 

il marco 

Zete, grani Den. *ftOoo Lire cent. miti. Fior. Cor. */ 3 cor. 


Zecchino doppio ... 3 — 

6.982 

27 

9. 

Detto semplice ... 1 — 

3,491 

13 50 — 

4. 30. — 

Sovrana d'antico conio 3.11 

11,112 

40 

13. 20. — 

Mezza detta . . . . 1. 33 '/• 

3,536 

20 

6. 40. — 

Sovrana di nuoto conio 3. 14 ‘/a 

11,332 

40 

13. 20. — 

Mezza della . . . . 1. 37 3 /a 

5,666 

20 — — 

6, 40. — 

** Monete d’ Argento. 



Tallero austriaco ed altri di convenzione . . . 

, 6. 

2. 

Mezzo detto ossia Fiorino .... 

• . * . 

3. 

1. 

Mezzo Fiorino 

• • • • 

1.50 — 

— 30 — 

Quarto di fiorino o pezzo di 23 earantani . . . 

Pezzo austriaco ed altri di 30 earantani battuti 

— 75 — 

— 15 — 

secondo il sistema di convenzione 

. . - 

1. 

— 20 — 

Dello di 10 earantani 


— 50 — 

— 10 — 

Detto di 5 detti 


— 25 — 

— 5. — 

Dello di 3 delti 

• • • 

— 15 — 

— 3 — 

Scudo delle corone o Crociane . . 

f • * 

6.60 — 

2. 12 — 

Detto mezzo 


3. 30 — 

1. 6 — 

Quarto detto 


1. 65 — 

— 33 — 

Scudo ..... 


6. 

2. 

Detto mezzo 


3. 

1.— r- 

Lira ( austriaca ) 


1 

— 20 — 
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Detta mezza . 
Della un quarto 


— SO — — IO — 

— 25— — 5. — 


' Monete di Rame. 


Carantono dell’anno 1816 


Pezzo di 5 centesimi ossia Soldo 

— 5.— 

— 1. — 

Detto di 3 centesimi . . . 

— 3.— 

3 

Detto di 1 centesimo 

- 1.- 

i 

Moneta che ti ritengono in corto legale oltre quello dello Stato 

* Monete d’Oro. 


Lire nuore 

Moneta di con*. 


Austriache 

e 20 Cor il 

Lire Cent. Miti. 

inarco 

Fior. Car r /fr 

Baviera ■ Zecchino 

13 40 — 

4.28 — 

Bologna - Doppia ( meli in proporzione ) . . 

19. 40 — 

6. 28 — 

„ Zecchino ( metà in proporzione ) . . 

13. 20 — 

4.24 — 

Francia - Pezzo da 40 Franchi 

45. 50 — 

15. 10 — 

„ Detto da 20 Franchi 

22. 75 — 

7. 35 — 

Fireme - Zecchino ossia Gigliato 

13. 60 — 

4. 32 — 

Genova - Doppia di 96 lire 

89. 75 — 

29. 55 — 

( Spezzati in proportione ) 

Milano - Doppia . . . , 

22. 40 — 

7. 28 — 

„ Zecchino 

13.60 — 

4. 32 — 

Parma ■ Doppia . 

24. 60 — 

8. 12 — 

„ Pezzo di 40 lire dell’anno 1815 in ar. 

45. 50 — 

15. 10 — 

„ Detto di 20 lire 

22. 75 — 

7.35 — 

Piemonte e Savoia Doppia dell’anno 1787 cd ant. 

32. 20 — 

10.44 — 

„ Pezzo di 80 lire dell’anno 1821 in av. 

91. 

30. 20 — 

„ Detto di 40 lire 

45. 50 — 

15. 10 — 

Dettto di 20 lire dell’inno 1816 . . 

22. 75 — 

7.35 — 

Roma - Doppia ( meli in proporzione ) . . . 

1». 40 — 

6. 28 — 

„ Zecchino ( metà in proporzione ) . . 

13. 20 — 

4. 24 — 


Monete d’ Argento. 
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Baviera - Crocione o delle due spade .... 

6. 60 — 

2. 12 

— 

Bologna - Scudo della Madonna 

6. 17 — 

2. 3 

— 

Scudo di !0 paoli 

6. Il — 

2. 2 

i 

Firenze - Francescone ossia Pisis 

6. 30 — 

2. 6 

— 

Genova - Scudo nuovo 

7. 45 — 

2. 29 

— 

Milano - Scudo ( sua meli ) 

5.29 — 

1.45 

4 

„ Lira ani. e post, all’ anno 1778 . . . 

— 88 — 

— 17. 

3 

( sua metà ) 

Modena - Scudo di Francesco III 

6. 37 — 

2. 7 

2 

,, Scudo d’Èrcole III dell'anno 1782 . 

6. 43 — 

2. 8 

3 

Parma - Ducato 

5. 77 — 

1.55 

2 

Piemonte - Scudo 

8. 

2. 40 

— 

Poma ■ Scudo di (0 paoli 

6 11 — 

2. 2 

1 

Spagna - Pezza ossia Colonnato vecchio e nuovo 

6. 15 — 

2 3 

— 

Fenezt'a - Ducatone o scudo della Croce . . . 

7.65 2 

2. 33 

— 

„ Giustina . 

6. 73 — 

2. 14 

3 


AFrEHTENZE. 

i. Tutte le monete d’oro indicate in questa Tariffa, deb- 
bono esser di giusto peso. Sono considerate di giusto 
peso soltanto quelle monete le quali pesate coll’ ag- 
giunta di un grano dello zecchino austriaco, oppure 
con l’aggiunta di 58 /i°« di un grano metrico arrivano 
al peso precitato nella tariffa stessa. 

a. Le Monete di argento comprese in questa tariffa sono 
accettale alle pubbliche Casse, e da queste emesse 
secondo il valore ad esse attribuito nella stessa ta- 
riffa. I privati hanno l’obbligo di accettarle allo 
stesso valore. 

3- I pezzi di io carantani detti di Manforte e quelli 
aventi la forma di un mezzo fiorino con figura qua- 

B. Lombardo- Pendo Poi. rr. 34* 
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drata in direzione obliqua , già coniali in alcuni 
Stali dell’impero germanico, essendo da gran tempo 
fuori di corso , non sono accettati nei pagamenti. 

4- Tutte le monete d'oro e d’argento che non sono men- 
zionate in questa Tariffa, come anche le monete di 
oro di non giusto peso, e cosi pure le monete d’oro 
e d’argento tosate o logorate o danneggiate nella 
impronta in modo che non sia più riconoscibile, 
non sono accettate come monete nei pagamenti che 
si fanno alle casse pubbliche; ma vengono acquistate 
come paste dall’ II. e RR. Zecche e dagli Uflizj di 
concambio dell’oro e dell’argento a norma delle re- 
lative prescrizioni. 


§• >o. 


MISURE E PESI. 

Misure. 

1. Minare lineari dei terreni e piedi agrimenserj. 
* Provincie Lombarde. 


Miture antiche 





Mairi 

Paini 


Tornai. 

Tavola 

quad. 

quad. 

Milano - Pertica quad. di 24 Tavole. . . 

. 0 

06 

54 

52 

Brescia - Piò di 100 Tav 

. 0 

31 

94 

39 

Mantova - Dioica di 100 Tav. .... 

. o 

31 

38 

60 

Cremona - Pertica quad. di 24 Tavole . . 

. 0 

08 

08 

05 

Bergamo - „ „ . . 

. 0 

06 

62 

31 

Lodi - „ „ . . 

. 0 

07 

16 

52 

Crema „ „ 

. 0 

07 

62 

74 
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Como - Pertica quad. dì 24 Tavole . . 

0 

07 

03 

5a3 

64 

Pavia - „ „ . . 

0 

07 

69 

79 

Sondrio - „ ., . , 

0 

06 

88 

08 

Uormio - Pradaro di IOO Tav 

0 

23 

52 

03 

Chiavenna - Pertica quad. di 24 Tavole. . 

0 

06 

67 

05 

Morbcgno - „ „ . . 

0 

06 

88 

08 


** Provincie Venete. 


Venezia - Migliajo di poeti q. 1000 . . 

. 0 

30 

22 

90 

„ Miglio di Ghebbi 1 000 . . . 

. 0 

24 

48 

62 

Padova - Campo di 810 Tavole . . . . 

. 0 

38 

62 

57 

Rovigo - „ di 24 Fan«ie . . . 

. 0 

44 

64 

41 

Verona - ,. 

. 0 

30 

47 

95 

Vicenza - Campo di 810 Tavole . . . 

. 0 

38 

62 

57 

Treviso-' „ di 1250 Tavole . . . 

. 0 

52 

01 

69 

Belluno- „ di 1250 possi quad. . 

. 0 

37 

78 

74 

Udine - Zuoja grande di 1250 tavole . . 

. 0 

52 

17 

02 

Zuoja piccola di 840 d. . . . 

. 0 

35 

05 

83 

Bussano - Campa di 900 Tavole . . . 

. 0 

41 

38 

47 

Conegliauo - „ di 1230 Tavole . . 

. 0 

54 

41 

38 

Tel tre - „ di 1250 pasti quadri . 

. 0 

42 

10 

26 

Gomena - „ di 576 Tonole . . . 

. 0 

32 

72 

11 

Monteliello - Soma agraria di 400 canne q. 

. 0 

37 

74 

34 

Sacile - Campo di 1250 Tavole .... 

. 0 

53 

23 

50 


100 Palmi quad. fanno un metro quad. 
100 Metri quad. fanno una Tavola 
100 Tavole fauno una Tornatura 


2 Misure lineari Mercantili. 




Misure 

metriche 


Metri 

Palmi 

Diti Atomi 

Milano - Braccio di once 12 

. 0 

5 

9 5 

Brescia - Braccio da panno di once 12 . . 

. 0 

6 

7 4 

„ da seta e da tela di once 12 . 

. 0 

6 

4 0 

Mantova „ di once 12 

. 0 

6 

3 8 
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Cremona „ Braccio di once 12 .... 0 

Bergamo - Braccio da panno di once 12 . . 0 

„ da fabbrica id 0 

Lodi - Braccio di once 12 . • 0 

Crema - „ d’pnce 12 0 


. . " I come Milano 

Pavia „ J 

Sondrio • Braccio da panno d’once 12 ... 0 


„ da seta 0 

Bormio - Braccio lungo d’once 12 . . . . 0 

„ corto „ 0 

„ da seta 0 

Chiarcnna - „ da panno 0 

Morbegno - Braccio da panno d’once 12 . . 0 

„ da seta „ 0 

„ da legno „ 0 


Provincie Venete. 


Venciia - braccio da lana d’once 12 ... 0 

„ da seta „ 0 

Piede da Fabbrica „ 0 

Padova Braccio da panno „ ..... 0 

„ da scia „ 0 

Piede da fabbrica „ 0 

Rovigo - Braccio da panno d' once 12 . . . 0 

,. da scia „ 0 

Verona - Braccio lungo 0 

H corto n 0 

Piede da fabbrica „ 0 

Vicenia - Braccio da panno 0 

Treviso - Braecioda panno „ ..... 0 

„ da seta 0 

Belluno - Bracciod» panno 0 

„ da seta „ 0 

Piede da fabbrica „ .... 0 

l'dine - Braccio da seta d' once 12 .... 0 


5 

6 
5 

5 

6 


6 

5 

6 
8 

5 

6 
6 
5 
5 


6 

6 

3 

6 

6 

5 

6 
6 
6 
6 
3 
6 
6 
6 
6 
6 
3 
6 


9 

S 

S 

9 

7 


7 

3 

8 

4 
2 
7 
7 
3 
0 


8 

3 

4 
8 
3 
8 
7 

3 

4 
4 
4 
9 

7 

3 

8 

4 
4 
3 


5 

9 

1 

S 

0 


2 

1 

2 

5 

6 
1 
8 
2 
7 


3 

9 

8 

1 

8 

7 
0 
3 
9 
2 

3 
0 
6 

4 
1 
2 

8 
0 
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Pitie da fabbrica „ 0 3 4 0 

Cadore - Braccio da panno 0 6 9 5 

» da scia 0 6 6 5 

„ da tela „ 0 7 6 5 

Gradisca - Voltolo 0 7 7 9 

Mestre - Braccio da panno „ 0 6 7 3 

Sacile - Braccio da panno 0 6 7 9 

„ da seta „ 0 6 3 3 

Piede da fabbrica „ 0 3 4 4 

IO Atomi fanno nn dito 
10 Diti fanno un palmo 
10 Palmi fanno un metro 


3. Misure da Grano. 

* Provincie Lombarde. 

Misure metriche 

Som* Mia* Pini* Coppo 


Milano - Moggio di 8 ttnja „ 1 4 6 2 

Brescia - Soma di 12 quarte 1 5 0 6 

Mantova - Sacco di 3 slaja „ 1 0 3 8 

Cremona - „ „ 1 0 6 9 

Bergamo - Soma di 8 slaja 1 7 1 3 

Lodi - Sacco di 8 staja 1 5 9 0 

Crema - Soma di 16(bi/a 1 7 5 5 

Como - Moggio di 8 staja 1 5 0 9 

Pavia - Sacco di 6 mine 1 2 2 3 

Sondrio - Soma di 8 guaciari 1 4 6 2 

Bormio • Stajo di 4 mina/i 0 1 2 0 

Morbegno - Moggio di 8 slaja 1 4 0 5 

Tirano - Soma di 24 staja ...... 1 S 9 4 


** Provincie Venete. 


Venexia - Moggio di 8 me i seni 3 3 3 3 

Stajo di 4 quarte 0 8 3 3 

Padova - Moggio da 12 Stara 3 4 7 8 
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Rovigo - Sacco di 3 staja 0 

Verona „ 1 

Vicenza - „ di 4 ttaja t 

Treviso ■ Stajo di 4 quarti 0 

Belluno - Sacco di 8 Calde 0 

Udine - Stajo di 6 pesinali 0 

Bassano - Sacco di 4 etaj a 1 

Cadore - „ di 3 calvie 0 

Ceneda - „ di 8 calvie 0 

Cividale - Stajo di 6 pesinali 0 

Feltre - Socco di 4 staja 0 

Gradisca - Stajo nuovo di 6 pesinali .... 0 
„ Stajo vecchio „ . . - . . 0 

Pordenone - Stajo di 4 quarti 0 

Sacile - „ „ 0 

Spilimbergo - „ 0 

Tol mezzo - ,. di 6 pesinali 0 

10 Coppi fanno ima pinta 
10 Pinte fanno ima mina 
10 Mine fanno una soma 


4. Miiure da Fino. 

* Provincie Lombarde. 


Some 

Milano - Brenta di 96 boccali 0 

Brescia - Zerla di 72 . 0 

Mantova • Soglio di 60 „ ...... 0 

Cremona - Brenta di 75 „ . , .... 0 

Bergamo- „ di 108 , 0 

Lodi - .. di 80 o ■ 0 

Crema - „ di 64 0 

Como - „ di 96 0 

Pavia - n h I........0 

Sondrio - Soma di 120 1 


9 9 4 

1 4 7 

0 8 2 

8 6 8 

9 5 8 

7 3 2 

1 1 5 

9 5 8 

9 7 7 

7 5 7 

8 1 4 

8 7 1 

8 4 9 

9 7 2 

9 3 5 

8 9 4 

7 2 3 


M'iurt Metriche 
Mine Pini* Coppi 

7 5 6 

4 9 7 

5 4 7 

4 7 5 

7 0 7 

6 6 2 

4 8 5 

8 9 8 

7 t 4 

3 0 6 
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Bormio • Soma di 81 pirite 1 

Chiavenna - Brenta di 96 boccali . . . . I 

Morbegno-,, „ „ 0 

Salò - Zerla di 72 0 

Tirano - Brenta di 70 t 


2 6 5 
0 9 1 
9 9 9 
4 3 9 
0 2 9 


Provincie Venete. 


Venezia - Secchio di 4 bozze . . 

• . 

. 0 

1 

0 

7 

„ Barile di 6 stcchj . . 

• • 

. 0 

6 

4 

4 

Padova - Martello di 72 bozze . . 

• . 

. 0 

7 

1 

3 

Rovigo - „ di 108 

• • 

. 1 

0 

4 

8 

Verona Brenta di 72 inghistare . 

• ♦ 

. 0 

7 

0 

S 

Vicenza - Martello di 120 bozze . 

. . 

. 1 

1 

3 

9 

Treviso - Conto per la città di 48 boccali 

. 0 

7 

8 

0 

» per la campagna di 36 . 


. 0 

7 

8 

0 

Belluno - Mastello di 40 boccali . 


. 0 

7 

4 

7 

Udine - Conto di 64 „ ... 


. 0 

7 

9 

3 

Bassano - Modello di 64 botte 


. 0 

7 

2 

4 

Ceneda - Secchio di 12 inghitlare 


. 0 

1 

4 

3 

Chiozza - Mastello di 48 boccali . 


. 0 

7 

3 

0 

Cividale - Conto di 60 „ ... 


. 0 

6 

9 

G 

Conegliano - Mastellelto di 18 „ 


. 0 

4 

0 

G 

Feltre - Mastello di 60 „ . . . 


. 0 

8 

8 

8 

Gradisca - Conzo di 60 „ . . . 


. 0 

8 

4 

» 

.. Emero di 40 „ . . . 


. 0 

5 

6 

6 

Mestre - Martello di 92 bozze . . 

• 

. 0 

8 

3 

8 

Montebello - Soma di 35 boccali . 


. 0 

9 

5 

9 

Pordenone - Conzo di 60 „ . . 


. 0 

7 

7 

3 

Portogruaro - Orna di 96 „ . . 


. 0 

9 

1 

6 

Sacile - „ di 160 ,, . . 


. 2 

1 

2 

2 


Spilimbergo di 84 1 5 0 4 

Valvasone - „ di 96 i 3 2 4 

10 Coppi fanno una pinta. 

10 Piate fanno una mina. 

10 Mine fanno una soma. 
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PESI 


* Provincie Lombarde. 

Libbre Metriche 






Libbra 

Oq« 

Gratti 

Don. 

Grani 

Milano • Libbra d'once 12 . . 

. . 0 

3 

2 

6 

8 

*» 

•1 

I* 

28 . . 

. . 0 

7 

6 

2 

8 

Brescia 

* » 

„ 

12 . . 

. . 0 

3 

2 

0 

8 

Mantova 

II 

fi 

12 . . 

. . 0 

3 

1 

0 

8 

Cremona 

„ 

n 

12 . . 

. . 0 

s 

0 

9 

8 

Bergamo 

II 

tt 

12 . . 

. . 0 

3 

2 

5 

1 

H 

II 

h 

30 . . 

. . 0 

8 

1 

2 

8 

Lodi 

*1 

» 

12 . . 

. . 0 

3 

2 

0 

7 

H 

II 

n 

28 . . 

. . 0 

•7 

4 

8 

4 

Crema 

II 

li 

12 . . 

. . 0 

S 

2 

5 

8 

n 

» 

» 

28 . . 

. . 0 

7 

5 

9 

4 

n 

w 

H 

30 . . 

. . 0 

8 

1 

3 

7 

Como 

n 

II 

12 . . 

. . 0 

3 

1 

6 

7 

•• 

w 

II 

30 . . 

. . 0 

7 

9 

1 

7 

Pavia 

M 

II 

12 . . 

. . 0 

3 

1 

8 

7 

t* 

« 

II 

28 . . 

. . 0 

7 

4 

3 

7 

Sondrio 

n 

M 

30 . • 

. . 0 

8 

9 

7 

9 

Bormio - 

n 

II 

12 . . 

. . 0 

3 

0 

9 

2 

II 

9t 

II 

32 . . 

. . 0 

8 

7 

6 

1 

Chiavcnna 

II 

il 

12 . . 

. . 0 

3 

1 

0 

1 

» 

,» 

„ 

30 . . 

. . 0 

8 

4 

3 

8 

Morbegno 

1* 

r* 

12 . . 

. . 0 

3 

2 

1 

3 

» 

* 

•i 

50 . . 

. . 0 

8 

0 

3 

4 


“ Provincie Venete. 


Venezia - 

Libbra grotta d'once 1 2 . 

. 0 

4 

7 

7 

0 

•• 

tattile 

12. 

. 0 

3 

0 

1 

2 

Padova 

totale 

„ 12. 

. 0 

3 

3 

8 

9 

II 

grotta 

„ 12. 

. 0 

4 

8 

6 

8 

Rovigo 

tattile 

., 12. 

. 0 

3 

0 

1 

4 

il 

grotta 

„ 12. 

. 0 

4 

7 

7 

3 
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Vernili libbra grotta d' onci 12 . . 0 4 9 

» lotti!» „ 12 . . 0 ] 3 

Vicenza ■ come Padova 

Treviso grotta „ 12 . . 0 5 1 

Belluno - lottiic conte Venezia 

>• grotta come Treviso 

L’dine - come Venezia 

IO Grani fanno un denaro 
IO Denari fanno un grosso 
10 Grossi fanno un onci* 

10 Once fanno una libbra. 


9 8 

3 2 

6 7 


/t. Lom bardo* t r tneto l' ul . ri. 
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ALLO STATO ATI VALE DF.Ll’ INDUSTRIA 

P.g. 4 7 l. 

Quella benigna indulgenia di cui sperammo cor- 
tesi i nostri lettori perla involontaria ammissione della 
Storia Letteraria del secolo XP concernente lo Stato 
Pontificio , riportata poi nelle pagine 1097 — no 3 
del Poi. X , siamo ora costretti a nuovamente implo- 
rare per un trascorso della Tipografia ; la quale in- 
tenta a dare sollecito compimento alla stampa del no- 
stro lavoro sul Regno Lombardo- Peneto, tralasciò di 
imprimere il paragrafo del Commercio che, nei cenni 
sullo Stato attuale dell’ Industria, dovea susseguire 
quello delle Manifatture. Onde supplire a Così fatto 
trascorso, non ci rimane altro mezzo che far qui in- 
serire in via addizionale la ommessa materia , che 
avrebbe dovuto formare il §. 3 .° sul mentovato argo- 
mento. 

commercio. 

Nel dare questi cenni generali sullo stato attuale 
del commercio lombardo, terremo per norma quello 
della città e provincia di Milano , perchè in esso refluisce 
per ultimo il commercio delle altre provincie , sul quale 
però non saremo silenziosi , nella opportunità di mento- 
vare anche questo. 

Seta. — Il più pingue commercio attivo lombardo 


1 
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« senta dubbio quello della seta. Circa tremila sono le 
tratture di tal genere in Lombardia , e di queste la 
provincia milanese ne contiene oltre 3oo; moltissime 
però delle altre , non escluse le venete, possono attri- 
buirsi al commercio di Milano perchè o appartenenti a 
negozianti di quella capitale o sostenute coi loro capitali. 
Oltre le tratture della seta, i negozianti milanesi condu- 
cono per conto proprio, o alimentano nelle provincie 
molti filatoi per organzini o per trame ; 33 di questi 
sono in Milano, 4 ® nella provincia ; la sola provincia Coma- 
sca ne annovera a 56 , e in tutto lo Stato se ne contano 
575; non è poi inutile l’avvertire che gli esteri migliora- 
menti così nelle tratture come nei filatoi si adottarono 
con alacrità e non rade volte perfezionaronsi. Affluisce 
quindi in Milano con aumento continuo una quantità ster- 
minata di seta che colà si traffica e passa nella maggior 
parte all’ estero , potendosi calcolare l' annua esportazione 
a libbre a, 5 oo,ooo di seta greggia e 3 , 5 oo,ooodi lavorata 
a filatoio. Circa 55 o,ooo si impiegano dalle manifatture 
milanesi in tessuti ; parte dei quali va all’ estero e 
specialmente a Vienna , parte consumasi nelle provincie 
del regno. Ripetiamo che il traffico della seta progres- 
sivamente ingrandisce nella Lombardia ; e n’ è prova 
l’osservare che nel i 8 iodal regnod’ Italia uscì inseta un 
valore di franchi 76,937,3 18, e nel 1811 per 6i,5Ó2,6a5; 
ora si calcola spedirsene annualmente dallasola Lombar- 
dia per poco meno di sette milioni di libbre importanti 
oltre 104 milioni di quella moneta. Ed è ciò dovuto sen- 
za meno alla maggior prosperità con cui si coltivano i 
filugelli; giacché dagli opportuni confronti dei diversi 
raccolti emerge che nel triennio 1 84 • -42-43 aumentò il 
prodotto dei bozzoli per 17,084 quintali metrici. 
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Formaggi e butirri. — Al commercio della seta 
succede immediatameute in attività ed estensione quello 
dei formaggi, conosciuti sotto le denominazioni di parmi- 
giani , piacentini , lodigiani o di grana. Ebbe princi- 
pio questo ramo d’industria manifatturiera e commer- 
ciale nelle parti della provincia di Lodi vicine al Po, le 
quali in tempi remoli erano unite al Ducato di Parma. 
Nella campagna presso Piacenza di là dal Pò si con- 
tinua tuttora la fabbricazione di pochi formaggi col me- 
todo istesso; ina essa nel lodigiano è più attiva che, al- 
trove. Questa breve notizia e il rammentarsi che nella 
fabbricazione la massa del latte si riduce granita, bastano 
perchè ognuno intenda la ragione delle svariate denomi- 
nazioni date al genere di coi qui si tratta. Dapprima il 
commetciodei formaggi era, per dir cosi , riservato ai ne- 
gozianti di Codogno. L’aumento del prodotto e la esten- 
sione di quel tradito animarono i milanesi ad occupar- 
sene in concorrenza dei Codognmi; se ne fecero allora am- 
ihassi nei Corpi santi , ma le leggi finanziere non li per- 
misero tanto vicini a Milano ; quindi tali depositi, detti 
volgarmente casere , vennero trasportati nel casale di 
Corsico lontano 4 miglia dalla Porta Ticinese, dove si 
custodiscono con molta cura e si lasciano invecchiare i 
formaggi, per provvederne la città, le provincie e i paesi 
stranieri. Nuovi regolamenti daziarii facilitarono le ope- 
razioni commerciali , e permisero ai milanesi di avere 
più vicini i loro depositi ; e perciò s’introdusseno caciaie 
nei sobborghi , le quali superarono quelle di Corsico, 
senza che però queste siansi abbandonate nè .diminuite. 
Cosi trovasi in Corsico e nei sobborghi di Milano una 
quantità di formaggi eguale a quella riunita di Codogno, 


M.f 

Lodi c Pavia ; e se ne possono annoverare 3.00,000 forme 
del valore di 10 a 1 a milioni di lire. 11 valore complessivo 
dei formaggi prodotti nelle provincie di Milano, Lodi e 
Pavia si fa ascendere da alcuni ad annui 20 milioni, senza 
contare i butirri e i così detti stracchini. La esportazione 
all’estero è di circa 14,000 quintali metrici, ma n’esce 
molto per le diverse provincie dell’ impero ;è ne sarebbe 
stata anche maggiore la uscita in complesso, se nello Slato 
Pontifìcio e nel Napolitano non si fossero su quel genere 
imposti dazii gravosi. I formaggi svizzeri ei tirolesi ag- 
giungono importanza a questo ramo commerciale, a mo- 
tivo dei considerabili depositi che ne sono nei sobborghi di 
Milano per lo consumo della città e del regno. E giacché 
più sopra è occorso di nominare gli stracchini , giova no- 
tare che di questi eziandio sono in progressivo aumento le 
spedizioni e il consumo.Si ottengono essi, come si disse più 
addietro, dalle mandre vaccine che scendono dalle alture 
del Bergamasco e della Valsassina; e siccome dapprima 
fabbrica vansi col latte delle giovenche che in quel tragitto 
giungevano stanche al piano, da quellasttacchezzasi è trat- 
ta la denominazione predetta. Ora però si fabbricano an- 
cheeoi latte delle vacche slanziaoli nella pianura. La fab- 
bricazione dello Stracchino è lavoro, incompleto, perchè 
vi si adopera latte naturale quagliato appena munto, e non 
spogliato della parte butirrosa. Ve n’è di due quali là:quello 
di forma quadra si mangia fresco, o tutto al più di sei 
mesi : P altro grosso e rotondo si consuma stagionato da 
3 a 12 mesi; quelle macchie verdi che gli accrescono 
pregio, si ottengono mescolando insieme il latte coagulato 
di due giorni successivi. Tra le varie altre specie di for- 
maggi che si lavorano in Lombardia , basta accennare i 
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formaggini di Munir vecchia e le robiole , per lequalisi 
mantiene fra i lombardi la memoria degli antichi Oro- 
bii. In quanto ai butirri , non se ne fa grande iuvio al 
di fuori ; la facilità però dei trasporti ne aumenta le 
spedizioni, e da Codogno partono le più vistose; ma -in 
Milano è lo spaccio principale pel cousumo della città e 
delle provincie che mancano di grosse mandre vaccine. 

Frumento ; semi oleosi e traffici diversi — Il traffico 
del frumento che ha luogo in Milano, riguarda più che 
altro la consumazione. Quello che si esporta, non proviene 
da esuberanza di prodotto locale, ma dalle spedizioni che 
se ne fanno dall’ estero, come a piazza molto attiva e op- 
portunissima per lo spaccio. All' opposto i semi oleosi 
vengono introdotti in gran quantità, e in particolare 
dall' Ungheria , dalla Sicilia , dalla Sardegna e dal Mar 
Nero. Molte altre specie di traffico vedonsi fiorire in Mi- 
lano pel consumo proprio e per quello delle provincie, 
in merci greggie e manifatlurate che si vendono all' in- 
grosso e a ritaglio, minuterie , porcellane , tessuti d’ogni 
maniera, filati, salumi, ferramenti stoviglie ec. I cavalli 
di lusso si traggono in numero ragguardevole dallaGerma- 
nia, in quantità minore dall’Inghilterra ;e non pochi mer- 
canti milanesi ne spediscono uell'Ilaiia superiore e nella 
bassa. Animatissimo è il traffico degli animali cavallini e 
bovini per gli usi campestri , e quello singolarmente delle 
giovenche svizzere per le mandre da mungere. 1 fiori e 
le piante ortensi , tintorie , oleifere , tigliose , fruttifere 
costituiscono pure un elegante e proficuo ramo di traffi- 
co per l’interno e per l’estero , non escluse la Grecia , 
la Turchia ed anche l’Egitto; e ragguardevole pure è il 
commercio di mostarde , inamidali , zuccheri canditi • 
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dei cosi detti panatoni, dei quali verso Le feste di Natale 
si fanno spedizioni anche lontane. 11 combustibile, pel 
corisuino aumentatone da varie cagioni , è quasi raddop- 
piato di prezzo da 4° anni a questa parte , malgrado i 
sistemi economici di riscaldamento modernamente in- 
trodotti. 

Transito e spedizione — Non vuoisi om mettere di 
ricordare questo ramo d'iudustria commei ciale , a cui dà 
uiolt’anima la posizione della Lombardia favorevole alle 
comunicazioni della Francia , della Svizzera , di parte 
dell’alta Germania c della Olanda con l’Italia meri- 
dionale e con le sponde dei due mari. Tale località è ca- 
gione che passi per Milano e per non poca estensione di 
Lombardia la maggior parte delle manifatture oltramon- 
tane destinate alla bassa Italia , alla Europa orientale 
c all’Africa occidentale, sbarcando nei porti di Trie- 
ste e di Genova. Perciò le spedizioni riescono assai vive; 
e si valutarono in un anno a centomila quintali metrici 
le merci di transito, oltre mille capi bovini e due mila 
cavallini ; il qual ramo di commercio è pure in attesa 
di non lieve progresso,, per le strade ferrate di cui si ha 
luogo a sperare la effettuazione. 

Commercio di banca — La utilità di questa specie 
di traffico refluisce principalmente sopra Milano, dove, 
oltre il naturale alimento proveniente dal commercio di 
esportazione ed importazione delle provincie lombarde , 
l’ industria dei ricebi capitalisti produce utilissime ope- 
razioni bancarie mediante lettere di cambio , spedizioni 
e ritiro di numerario con le principali piazze di Europa. 

Assicurazioni e società diverse— Da circa ao anni 
in poi si vide sorgere in Milano ia prima società di assi - 
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cur azione contro gl’ inceiulii ; ta quale, con un capitale 
«li sei milioni e con l'ottima direzione, si cattivò la pub- 
blica fiducia per modo che andò sempre estendendo con 
somma prosperità le sue operazioni ; onde avvenne che non 
ostante la riduzione del premio a moderatissimo , la com- 
pagnia assicuratrice ne ottenne vantaggi assai rilevanti. 
Ora ella assume eziandio vitalizii diretti ed inversi. Sta- 
bilimenti di simil genere cretti in Venezia e in Trieste 
fecero nascere in Milano case filiali di quelli ;oude emer- 
sero poi la compagnia assicuratrice Austro-italica c la 
società Adriatica a garanzia contro i danni del fuoco e 
della grandine, assicurando altresì le merci viaggianti sui 
fiumi; nè sarà discaro che qui si ponga il resultato del 
conto «Ielle assicurazioni generali austro-italiche nell’au- 
no 1843, che produsse il compenso di lire 1,920,378 di- 
stribuito a 277G teste ; e in 4 anni diede 72G9 compensi 
importanti lire G,8o 1 , 58 o. Dato l'impulso allo spirilo di 
associazione, se ne formarono altre in Milano, una cioè 
per lo scavo de’ combustibili fossili, ma che languisce: 
un’altra per le fogne mobili e pel concime artefatto, e 
una terza per la illuminazione gassosa della città, appog- 
giandosi sul capitale di 1 ,200,000 lire. Slnbilironsi egual- 
mente per associazioni private diligenze , velociferi e 
per ultimo gli omnibus ; i quali mezzi di trasporlo, cou 
la facilità e sollecitudine onde sono forniti, accrebbero 
il movimento e con esso il consumo dei cavalli e delle 
carruzze. Infine si vuole aggiungere la Compagnia da molli 
anni formata per attivare la navigazione coi battelli a 
vapore; cogli sforzi della quale, secondata da altre ana- 
loghe società, corrono sul lago di Carda due vaporiere, 
«lue sul lago Maggiore e tre su «piello di Como. 

H. /.ornò a r <io- l 'cucio l ui. ri. 3j* 
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Analogamente a ciò clic ubbiaui praticalo alla line 
del §. a, daremo compimento anche a questo esponen- 
do col medesimo ordine lo specchio della industria com- 
merciale ch’era attivata nella prov incia di Milano nell’an- 
no i843. 


NtlU 

In Città Provincia 

Banchieri e Cambiavalute N. *1 — 

Negoziami in grosso o 32 19 

Mediatori patentati » 13® 6® 

Agenti e commissionarli .160 42 

Negozianti di piume 17 3 

„ di porcellana e cristalli 14 13 

„ di vino e aceto in grosso „ 22 16 

„ „ a minuto 361 361 

Botteghe e spacci diversi 885 514 

Negozianti di effetti commerciali 82 66 

Venditori di sale e tabacco 163 545 
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SOPRA GLI ABITANTI DEL REGNO LOMBARDO VENETO, 
I PRINCIPALI LORO DIALETTI E ALCUNI 
USI S COSTUMANZE. 


§• 


AVVERTENZA PRELIMINARE. 

Se il benigno lettore vorrà esaminule ciò che prote- 
stammo nella pagina 72 del V volume, troverà l'av- 
vertenza fino dall’anno decorso 1 344 > v * fatta ; che atte- 
nendoci cioè ali’ adottalo sistema descrittivo , sarebbesi 
dovuto far parola in quella sezione di Corografia fisica de- 
gl i Abitanti e del loro carattere fisico-morale; ma ri- 
pensando che al termine della Topografia doveasi tornare 
a parlar di essi nell’ importantissimo articolo concernente 
i loro usi e costumi , dichiarammo che si sarebbero riu- 
nite in quell’ articolo le rispettive notizie, perchè non 
erano ancora state trasmesse le opportune risposte ai no- 
stri quesiti. 

Passò anche il tempo della pubblicazione degli ar- 
ticoli topografici, senza avere ottenuto nemmeno allora 
il bramato intento. Forza è ormai che si confessi candi- 
damente l’impossibilità assoluta di stare aspettando ul- 
teriormente i materiali da tanto tempo richiesti, e colla 
ripetizione delle più umili preghiere invocati. I dotti 
Lombardi fecero cortesi promesse, poi non attenute; 
sebbene un coltissimo Cavaliere sia stato lo interpelre 
dell’urgenza che ci molestava, essendoci generoso della più 
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rara cortesia. Frattanto non potremo far uso se non dei 
pochi materiali che col di lui mezzo ci pervennero : e val- 
ga questa nostra protesta a schermirci dai rimproveri che 
potrebbero esserci diretti, per aver trattato un articolo cosi 
importante con soverchia concisione. 

§■ a- 


ABITANTI DEL REGNO LOMBARDO. 

Quella popolazione dell’ antica Italia che tiene il 
domicilio tra la riva sinistra del Ticino come del Poeta 
destra dell’Adige, ha la massima parte delle famiglie 
provenienti dagli antichi invasori Galli e dai più moderni 
Goti e Longobardi; sarebbe vano il negarlo o l’occultarlo. 
Frammischiandosi i primi a quei popoli che vi trovarono 
stanziati, è molto probabile che come conquistatori in- 
troducessero le loro leggi e costumanze; quindi gli indi- 
geni i quali avanti Bclloveso vuoisi che passali fossero 
dalla vita pastorale all’agraria , nella loro convivenza 
con essi contrassero attitudine industriale; inclinazione 
passionata ai bagni freddi, alla caccia, alla guerra; 
insofferenza di lunga fatica , e mutabilità di pensiero: 
nel tempo stesso però addivennero più aperti d’animo, 
sentirono vivo impulso alle opere d’ingegno, ed impa- 
rarono a raddoppiar di valore nel campo di battaglia al 
canto dei Bardi. Certo è insomma, per testimonianza di 
Cicerone e di Tacito, che venne a formarsi una famiglia 
italica prode nell’ armi e di severe costumanze. 

1/ invasione dei Goti non peggiorò le qualità morali 
di quella popolazione, la di cui civiltà orasi ormai ro- 
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vinosamente corrotta sotto il dominio imperiale degra- 
dato dall’ infiacchimento : pur nondimeno sdegnarono 
quegli italiani di amalgamarsi coi conquistatori chiaman- 
dogli barbari, mentre forse questi si facevano beffe del 
loro orgoglio divenuto impotente. Ma i Longobardi com- 
parsi dipoi, e per lungo tempo dominatori assoluti , influi- 
rono non poco sull’ indole nazionale, modificandola con 
usi o costumi manifestamente germanici. 

Nel successivo dominio degli Imperatori e Re Fran- 
chi e Alemanni, la corruttela dei costumi, la cupa igno- 
ranza, le violenze dell’ usurpazione giunsero al colmo 
anche nella contrada detta Lombardia: i ministri del- 
l’altare, resi strabocchevolmente opulenti, impugnarono 
colla stessa mano la croce e la spada: i grandi tranquil- 
lizzali nelle loro depredazioni o ruberie dal fondare sa- 
cri edilizi e dotarli , si collegarono con chi tenne il su- 
premo dominio per dispogliare il popolo e schiacciarlo : 
cadde questo nel massimo avvilimento, trovandosi posto 
al bersaglio di tutti gli orrori del feudalismo. 

Ma il genio italiano erasi assopito, non spento; la 
Lega Lombarda e la successiva conquista della libertà 
municipale provarono di qual tempra fossero le fisiche 
e morali caratteristiche del popolo Lombardo. Affranca- 
tosi appena dalla sofferta servitù, e imbaldanzito nella 
speranza di un avvenire anche più felice, addivenne 
intrepido, prudente, frugale; e solamente proclive alle 
gare cittadinesche, in forza dei funestissimi germi di 
divisione tra esso gettate dallo spirito di parte. 

Quei perpetui dissidj misero in cuore dei Lombardi 
rabbiosi sdegni e si forti, che gli avvezzarono a riguardare 
come nemici i più vicini, e tutto empirono di stragi, di de- 


Digitized by Google 



54 * 

soluzione , di rapimenti , di perfìdie e di rapine , mentre la 
pace e la libertà a vrebber dovuto raddolcire i costumi. Ben 
è vero die col ricupero dell’ indipendenza municipale si 
svilupparono i germi dell’ industria; aumentò la popola- 
zione per la facilità degli operai di trovare impiego nel- 
l’ arti ; si accrebbe l’opulenza dei ricchi; partecipò ad 
una qualche agiatezza anche la plebe. 1 torbidi interni 
impedivano il progresso dello incivilimento, ma la gio- 
ventù pertinente a comode famiglie passava perfino le 
Alpi , per applicare agli studj in Francia , ove in allora 
godevasi molta tranquillità. Mei tempi successivi, fino al 
dominio del Duca Filippo Maria, incominciò il clero stesso 
a sfarzare negli abiti e nei banchetti , mentre le dispute 
per punti di onore venivano decise nella classe nobile con 
duelli regolati da prescrizioni governative, e intantochè 
adoperavasi il giudizio di Dio nell’indagine dei reati , e 
per la scoperta dei rei. Ài tempo finalmente del Duca 
Filipo Maria ultimo dei Visconti sali in floridezza l’in- 
dustria e il commercio, ma con poco guadaguo nell’in- 
civilimento dei costumi. 

Nel dominio degli Sforza la popolazione Lombarda, 
imitando la milanese che avea dato segni non equivoci 
di spirito oligarchico , si mostrò uuch’esaa turbolenta, 
proclive ai tumulti , superstiziosa , incostante. Ben è vero 
che nella capitale salirono a grand’estimazione le arti 
cavalleresche: anzi è da notarsi che il ballo singolarmente 
imparavasi dai Romani, dai Francesi e dagli Spagnuoli 
nella scuola di Milano; ed il ballo comprendeva allora 
altri esercizi ginnastici, come quello di volteggiare d 
cavalletto e la scherma. 

Nel successivo governo dei Re spagnoli il cavalle- 
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resco modo di vivere della classe agiata subì ben anche 
notabili raffinamenti; ma crebbero in proporzione il fasto, 
l’alterigia e la superba ignavia dei gratuli , con proporzio- 
nata depressione della classe industriosa ed ancor più del 
basso popolo. Era necessario infatti die la provvidenza 
divina commossa dallo stato miserando in cui era caduta 
la popolazione di Lombardia sotto il regime spagnolo, 
oprasse il prodigio di sostituir quello deH’immorlal Sovra- 
na Maria Teresa e poi degli augusti suoi figli, per fur ricu- 
perare ai Lombardi il carattere di Italiani: quel cambia- 
mento produsse effetti prodigiosi, perché gli Arciduchi 
mandati in Milano a governare ebbero la saggezza di so- 
stituire alla vanissima magnificenza spagnola un mode- 
rato lusso da privali, piuttostocbè cortigianesco, e dispie- 
garono invece la più provvida e paterna sollecitudine 
nello attivare ogni ramo d’industria, col duplice prezioso 
scopo di migliorare la sorte del popolo, e di aumentare 
la ricchezza pubblica. 

Volleai ripetere un rapido cenno sopra i costumi 
antichi dei Lombardi, per farne lo accurato confronto coi 
moderni , e caratterizzarli disappassiunalamenle. La so- 
cietà milanese , ossia della città principale , subiva pro- 
gressive ed utili riforme , quando scoppiò la rivoluzione 
in Francia. 1 nuovi principj politici divulgati dai rivo- 
luzionarj cagionarono una grande alterazione di interessi, 
di abitudini e ili opinioni; e produssero scissure nelle 
stesse famiglie. L’aristocrazia più non primeggiò: il mo- 
vimento civile e militare dato al commercio ed alle ma- 
nifatture procacciò alla classe media una maggiore agia- 
tezza. Avrebbero ottenuto quello stesso scopo i provvidi 
ordinamenti governativi dei successori di Maria Teresa, 
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ma non con tanla precipi Iasione. Il nuovo sistema di 
educazione pei due sessi , la riforma degli studj univer- 
sitari, l’apertura di scuole perle fanciulle, l’esercizio 
dell’arte militare per coscrizione, e le frequenti conci- 
tazioni politiche nei primi anni del corrente secolo, 
contribuirono a dare alla generazione moderna un carat- 
tere quasi nuovo. E questo dovrà subire necessariamente 
nuove modificazioni pei fatti accaduti dopo il rovescia- 
mento della potenza Napoleonica, ma il tipo caratteri- 
stico della popolazione lombarda non resterà così per 
fretta alteralo. Alla statura e bellezza della persona ; bian- 
ca carnagione e nobile fisionomia; apparente freddezza, 
derivante da dignitoso contegno; circospetta riservatez- 
za coll’estraneo non ben conosciuto . ma cuore aperto e 
nobilmente generoso verso l’ospite trovato realmente 
«legno di amichevoli dimostrazioni ; somma attitudine 
intellettuale agli studj severi, e ben poca proclività agli 
inetti giuochi di ingegno ed ai forzati tratti di spirito: 
sono queste le caratteristiche principali della classe agiata 
«osi nobile come cittadinesca : il popolo è operoso, indu- 
strioso e assai tranquillo; altrellunto dicasi del campa- 
gnolo, il qua*e meriterebbe perciò appunto sorte migliore. 

Vorrebbero qui aggiungersi le consuete notizie sullo 
costumanze delle diverse popolazioni del Regno Lom- 
bardo, ma come di sopra avvertimmo, non si poterono 
ottenere che scarsissime e di qualche isolata località; non 
se ne faccia dunque a noi debito se saranno incomplete. 

In occasione di matrimonj e di nozze non si prati- 
cano , generalmente parlando , in Lombardia usi partico- 
lari, ma quelli soltanto che possono dirsi comuni ad ogni 
altro paese d'Italia, conformatosi al moderno sistema 
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•Ielle pratiche sociali: quel genere di ricreazioni però si 
limita a liete riunioni di congiunti e di .amici , a conviti , 
a poesie, a distribuzioni di confetture. Nel basso ceto, e 
specialmente poi nelle campagne , sono indispensabili 
negli sposalizj gli spari delle armi da fuoco, il banchet- 
tare con gran copia di vi valide, in qualche luogo lo span- 
dere confetture nell’ uscire degli sposi dalla chiesa, e chiu- 
der poi il dì nuziale con danze. Le nascite e d i pucrperii 
ebbero un tempo ricreazioni speciali ora disusate : in 
qualche luogodi provincia continuano i padrini a gettare 
piccole monete al popolo dopo il battesimo; altrove c 
trattenuto con rinfreschi, ed anche con refezione di cibi, 
chi prese parte alla funzione battesimale; ma ciò non 
si pratica che nella infima classe. 

Ogni qualvolta uno della famiglia viene a mancar 
di vita , i nobili delle città e i cittadini molto agiati 
vestono e fanno vestire a lutto anche i dipendenti dalla 
casa: il lutto ha maggiore o minor durata secondo il 
vincolo di parentela col trapassalo : il massimo è di un 
anno; il minimo di un mese. Serve poi a distinguere il 
grado del lutto la qualità delle sluffe , la lana cioè e la 
seta; e siffatta distinzione osservasi in molte città an- 
che dalle famiglie del medio reto. Tutte le altre indos- 
sano abiti più o meno inclinanti al color nero, coll’ag- 
giunta di un qualche altro segno di lutto. Nelle campagne 
intervengono ai funerali i parenti del defunto , e ne ac- 
compagnano le spoglie mortali al cimitero, ma rimangono 
poi a convito nella famiglia del morto: in qualche paese 
si fa anzi un vero banchetto mortuario nel modo stesso 
conservato in tant’ altri casali e villaggi della Penisola. 

Nelle festività religiose e nelle straordinarie, ogni 
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paese celebra quel giorno che porla il nome del suo Santo 
protettore con maggiore o minor pompa; illuminazioni 
nella sera della vigilia, e non di rado fuochi d’artilìzio; 
affluenza di devoti nel sacro tempio sfarzosamente addob- 
bato; musica d’ordinario nella celebrazione dei divini 
uffizi; sparo di mortaletti nelle campagne sul finire della 
festa. Nelle annue fiere, quelle città di provincia e le po- 
polose terre che hanno teatro, sogliono tenerlo aperto con 
un qualche spettacolo ; e nei capiluoghi di comune ove 
non esistono sale teatrali, il popolo è divertito dai sal- 
timbanchi, dai cerretani , dai cantastorie, dui fuuam- 
buli, dagli ulcidi, dai gabinetti ambulanti di statue, 
dalle marionette e dai burattini. Nella stagione carnevale- 
sca va diminuendo in Lombardia come in ogni altra parte 
d’Italia l’uso delle maschere, ed aumenta invece dapper- 
tutto il numero dei Teatri. Vuoisi avvertire che Cremona 
ha sempre avuto il privilegio delle maschere nel primo 
giorno di carnevale; quindi ivi se ne vedono più che 
altrove, forse per conservare quel privilegio: general- 
mente però si amano ora i divertimenti teatrali, nelle 
primarie città i corsi di carrozze, e le feste di ballo nei 
Teatri ed in privato. 

Dopo la provvidissima abolizione dei giuochi d’az- 
zardo, si mantenne l’uso di alcuni altri preferiti dalle 
diverse popolazioni, forse meno divertenti ma non rovi- 
nosi. Gli abitanti delle campagne si sollazzano molto col 
taglio del collo all’oca , colle corse nei sacelli, col palio 
delle barche nei paesi costeggiatili i fiumi, in qualche 
luogo colla giostra , altrove colla cuccagna. In qualche 
provincia , e singolarmente in quella di Como, le fan- 
ciulle c le giovani donne del villaggio, ed anche di qual- 
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clic subborgo della città , costumano nei dì festivi pu- 
le piazze e per le strade il giuoco dei birilli volgarmente 
delti zon ; in generale il giuoco della mora, quello delle 
palle o bocce , della palla e ilei pallone: e tra quei di 
carte il tressette, la briscola , il gilè , sono i giuochi pre- 
feriti dal popolo delle Lombarde Provincie. 

§• 3 . 

DIALETTO DEI LOMBARDI. 

I Lombardi hanno un Dialetto, reso notabilissimo 
da certi particolari modi di dire e dalle preferenze. La 
lingua italiana, scriveva il Verri, vien pronunziata sulle 
rive del Pò con vocali ed accenti affatto stranieri alla 
penisola; per modockè chiunque sia avvezzo al parlare 
di Napoli, di Roma, della Toscana , giudicherà piuttosto 
Francesi che Italiani i Lombardi parlanti il loro dialetto 
Aggiunge poi il precitato storico di Milano, non esser 
forse inverosimile l’opinioue che fino dal secolo X si par- 
lasse in Lombardia un dialetto poco dissimile da quello 
oggidì usato, e che nello scrivere si adoperasse una lingua 
diversa dalla volgare. Infatti anche attualmente i Lombar- 
di, non esclusi i men colli, usano nello scrivere 1’italiano 
idioma , mentre parlando tra di loro adoperano un verna- 
colo talmente deformato da essere inintelligibili ai Tosca- 
ni. E quelle pure sono sentenze ed espressioni del Verri ; 
il quale investigar volendo l'epoca in cui i Milanesi inco- 
minciarono a far uso del loro dialetto, manifesta la sua 
opinione che la lingua da essi impiegata nei bassi tempi 
per la scrittura non fosse quella del dialogo domestico: 
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indotto a ciò credere dal non trovare analogia veruna tra 
una carta e l’altra di quell’epoca. I barbarismi , le scon- 
cordanze sarebbero costanti , se fossero siale in liso nel 
parlare; quindi non può intendersi quella varietà di 
errori se non supponendo che ciascheduno si ingegnasse 
di dare una desinenza latina , come meglio sapeva , alle 
cose che cercava di esprimere. Un’altra ragione che per- 
suase il Verri dell’essere parlato anche nei secoli bassi 
in Milano e nella Lombardia quasi lo stesso dialetto che 
il popolo tuttavia conserva, si fu questa; che le vocali u 
ed eu pronunziale alla francese ed altre desinenze di gal- 
lica impronta, non gli sembrarono innesti fatti durante 
la dominazione dei franchi, ma una emanazione di 
un’antica lingua celtica originale. I Longobardi regna- 
rono più lungo tempo dei Franchi, e poche voci hanno i 
Lombardi di germanica origine : gli Spagnoli poi che nei 
due ultimi secoli dominarono il Milanese, lasciarono le 
sole voci infoilo, (imparo, giunta, desdita e poche altre. 
Conseguentemente la lombarda proferenza, francese più 
che italiana, è tradizionale da padre in figlio; essa risale 
per quanto sembra, all’antica invasione dei Galli. In que- 
ste materie la dimostrazione non può sperarsi, è sempre il 
Verri che parla ; e la sola probabili tà lo determinò ad adot- 
tare l’indicata opinione. Un contadino del Milanese po- 
trà in breve tempo intendersela con un agricoltore Pro- 
venzale , mentre assai difficilmente si intenderanno fra 
di loro un villico Lombardo ed un Calabrese; tanto il 
dialetto lombardo appartiene alla lingua di Francia più 
che all’ Italiana. 

Alla precitate opinioni del Verri non si mostrò sorda 
Lady Morgan : facendo encomio ai Milanesi del purissi- 


Digitized by Google 


549 

mo francese da essi usato, aggiunse che la u in singolar 
modo è la pietra di paragone tra gl’italiani del mezzo- 
giorno e i Lombardi ; asserì poi che il linguaggio fami- 
liare di tulle le classi essendo in Milano il dialetto na- 
zionale , sarebbe affettazione volgare l’uso de\V accento 
toscano, riguardato infatti come supremo cattivo tono. 
Al quale asserto della viaggiatrice inglese ignoriamo se 
piacer possa ai Milanesi di soscriversi: quanto è a noi, ci 
asterremo da qualunque confronto e osservazione , la • 
sciandone lutto il campo a chi vorrà sottopporre ad esa- 
me il consueto nostro dialogo italiano tradotto nei tre 
vernacoli lombardi di Sondrio, di Milano e di Mantova, 
scelti fra tanti altri, perchè usali da popolazioni del ter- 
ritorio centrale e di due suoi estremi angoli. 
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DIALOGO 

ITALIANO 

DIALOGO 

TUA UN PADRONA AD 0 A SCO SAArtTOAA. 

Patir. Ebbene, Batista, hai tu 
eseguite, tutte le commissioni 
che ti ho date ? 

Serv. Signore, io posso assicu- 
rarla d'essere stato puntuale 
più che ho potuto. Questa 
mattina alle sci e un quarto 
ero già in cammino ; alle 
sette e mezza ero a metà 
di strada, ed alle otto e tre 
quarti entravo in città ; ma 
poi i piovuto tanto! 

Patir. Che al solito sei stato a 
fare il poltrone in un' oste- 
ria, per aspettare che spio- 
vesse! E perchè non hai preso 
V ombrello ? 

Serv. Per non portare quell' im- 
piccio; e poi jeri sera quando 
andai a letto non pioveva 
più , o se pioveva , pioveva po- 
chissimo; stamani quando mi 
sono levalo era tutto sereno, 
e solamente a levata di sole 
si <5 rannuvolato. Più tardi 
si è alzato un gran vento, 
ma invece di spazzare le 
nuvole, ha portato una gran- 
dine che ha duralo mezzora, 
e poi acqua a del rollo. 


ruseoiioss 

li 

DIALETTO di SONDRIO 
D I A I. O G O 

ria 0» PAMOH * 0* 30 3M»IT0«. 

Patir. E ber Battista , eet fnec 
tut quel die lo dice de fa? 

Serv. Scior, mi pois assicurai de 
es stacc pontual pii! ch’ho pu- 
tì ut Stamattina ai ses e «aqua- 
ri s’eri già in viagg e ai sett 
e mena s’eri a mena strada, 
e ai ot e trii quart entravi in 
città; ma se l’è peu pioùt! 

Padr. Sicché . segond el solet , 
te sèa stacc in t’una ostarla a 
fa el poltron per speccià eli 
el Uessas de pieuv ! perchè eet 
minga tolt drét l’ ombrella ? 

Serv. Per non portà quel impicc; 
e pen jrr sira quand sont au- 
dace a lece, el pioveva più , o 
sei pioveva, al pioveva pochis- 
siin ; stamattina , quand sont 
levatsù l’era tut scrce,c noma 
dopo la levada del soù,lè tor- 
nata vegni nigol Più tardi, l’é 
dace su un gran vent , ma in 
scambi da cascià vi» i nigoli , 
l’ha portàt una tempesta clic 
l’è durada men’ora , e peu 
dopo acqua a tritone. 
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DIALETTO di MI LA SO 


DISC URS U 

DE UH PADION COL SO SCUITOI. 

P nir. Sicché Bit lista, et faa 
tutt i commission che t’hò 
daa ? 

òerv. El pò età sicur che son 
sUapoulual puche ho pjJuu. 
Stamattinna ai ses e on quart, 
sevagiain viacc ai sette mezza 
seva a mitaa strada, e ai voti 
c trii quart vegneva dent del 
dazi; inopoeùel s’è miss tant 
a pioeuv ! 

Patir. Che ti, segond el solet, te 
saret staa a mena la gamba in 
d’on quai boeucc, per spcc- 
cià che l’acqua la balcass’. E 
perchè noet tuli su l'ombrella? 

Set e. Perno toc uni ma J reeque I- 
l’ in tese ; e pocù jer sira quand 
sont andaa in lece el pioveva 
pu, e se ’l pioveva no scappa- 
va che quai gott: stamattinna 
quand sont levaa su l’era tutt 
bell seren, e I’ è stuu doma al 
leva del sò che l'è toruua ni- 
vol. Pussce in sul tard è ve- 
gnuu su un gran vent ma in- 
scambi de boffà via i nivol, l’ha 
inenaa una tempesta che ha 
duraa mezz’ora; e poeti giù ac- 
qua a secc ! 
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DIALETTO di MAN TOT A 


DI A LOG 

MA UN FtDtON, E UN So SF. AVITO!. 

Patir. E ben Battista , gh’è t* 
fatt cal t* ho di tt ? 

Serv. Sior si: al staga sicur che 
uìi a gli’ hu fatt Cai e’ ho po- 
di! per mostramegh pontual. 
Sta mattina alle ses e un quart 
mia s’ era za in viaz ! alle seti’ 
e mezza mi a s’ era a mità stra- 
da ; alle ott e tri quart anda- 
va deutar iu città, ma pò al 
gli’ ha lanl piseuvut! 

Padr. Eh al solit, ti t’sarè sta 
a far al poltron in l’ na qual 
osteria a sptarch’a n pioeu vess. 
Par cosa n’ è t’ tceult con ti I’ 
ombrella ? 

Scrv. Oh bella , par an portar 
con mi cl’iiubrui, e pò u jer se- 
ra quand’ a son andò a lett an 
pioeuveva miga,e se piceo veva, 
pireuveva pochissim ; sta mat- 
tina in tl’alba quanda mi a in’ 
son levi su , l’ era sercn , e in 
dalvuras al sol al s’è liivolà ; 
a mezza mattina al s* è alvi 
un gran vent, ma in cambi da 
serena ras al ègrnì zò una tem- 
pesta che I ha dnrat mezzora 
e pò se miss a piueuvar a secc 
urvers. 
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Padr. Cosi vuoi Jarmi intru- 
dere di non aver fatto quasi 
niente di ciò che ti avevo 
ordinato ; non è verni 1 

ber». Anzi spero che ella sarti 
contenta , quando saprà il 
giro che ho fatto per città 
in due ore. 

l’adr. Sentiamo le lue prodezze. 

Scrr. Nel tempo che pioveva 
mi sono fermato in bottega 
del sarto , ed ho visto con 
questi miei occhi raccomo- 
dato il suo soprabito con 
bavero e fodere nuove: la sua 
giubba nuova e i pantaloni 
colle stajfe erano finiti, e la 
sottoveste stava tagliandola. 

J’adr. Tanto meglio. Ma avevi 
pure a pochi passi il cap- 
pellaio ed il calzolaio , e 
di questi non ne hai cercato? 

Rcrv. Sì Signore: il cappel- 
laio ripuliva il suo cappello 
vecchio , e non gli mancava 
che orlare il nuovo. Il cal- 
zolaio poi aveva terminati 
gli stivali , le scarpe grosse 
tla caccia, e gli scarpini da 
ballo. 

Pudr. Ma in casa di mio padre 
quando sei andato, che que- 
sto era l’essenziale * 


Padr. luci te veu come famm 
capi d'avé face quasi nicnt ile 
quel die t’avi dice; cl vera? 

Sirv Anzi speri eli’ cl saràcon- 
tent quanti ri sa rara cl gii* eli 
lui face per la zitlà in douour. 

Padr. Sentim iteu prodezza 

Se:v. intuut cli'el pioveva eia 
soni fermai in Imi lega delsar- 
t>>ù, c lm vedùt coi meo rngg 
a consci^ cl sò sourlù conha- 
ver e feudri nen vi ; la sua gip- 
pa turehinu e pantaluun coi 
6 la fli , jera finii , c cl gilè l'era 
drcet a tajn! seù. 

Padr. Tant mei. Ma pòcli fa* 
lontàn te ghevet pur pi captv 
lée e cl scarpolin, e de quits" 
eli èl minga cercial? 

Si rv. Scior si : el Ca pclcc cl uet- 
tava el sò capei vece e nnul 
glie mancava elle de orlai de 
neuf. El scarpolin peu, l’era 
tinit i stiva) e i «carpi grossi 
da cascia eiscarpin de bai. 

Padr. Ma incà ilei md Pò qnand 
seet a mi ace, che <|uest l’era 
cl più nrzzcssnri ! 


berv. Appena spiovuto, ma non Scrv. Appena la Uessal de P 1 ** 
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Padr. E i n tei te Toea fa in in ca- 
ppelle t’ae faa «quasi nagott de 
quell che t’aveva ditt, vera? 

Serv. O giust ! el sentirà el gir 
che ho faa iu dò or. 

Padr. Sentimm i to prodei». 

Serv. Intrattant chel pioveva 
me son fermila in del sart, e 
ho veduu mi cont i mee oeucc 
a giustagh su el sorto, e met- 
tegh la foeudra e’Ibaver no- 
euv: la marzinna bleu,e i pan* 
talon coi staff eren a l’ordin, 
e l'era adree a tajagli foeura 
el gilè. 

Padr. Benissim ; ma ghera pur 
li atacch el capellee, e ’lcal- 
zolar , e perchè non andagh 
anca de lor? 

S<rv. Sissignor: el capellee el 
ghe tirava su el capell frust, 
e ghe calava domi de orlà 
quell noeuv; el calzolar poeù 
l’aveva finii i stivai, i scarpon 
de caccia e i scarpin de ball. 

Padr. Ma e de me pader quand 
ghe sett andaa, che l’è che 
premeva ! 

Serv. Appenna baleau l’acqua , 
A- LomburUv~y tritio Poi. ri. 
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Padr. A sta manera ti a t' è tu’ 
voressi dar d’inteudar ch’an 
t’è fattquasi gnentd'quel che 
mia t’ gh’ aveva comandò. An 
l’è vera ? 

Serv Anzi mi vuoei sprar ch’ai 
sarà coutent , quand el savrà 
quant pedgar mi ho fatt per 
città in do ore. 

Padr. Sentem pur le tò bra- 
vure. 

Serv. In quel temp che pittura- 
va mi a va! sont fermò in bot- 
tega dal sartor, e ho vist con 
sti me occ giusti al sora bit col 
bavar e foeudra n®va : al sò 
zìppon turchin c le braghe 
colle staffe i era finit, e al giu- 
stacor l’era adrè che al le ta- 
java. 

Padr. Tant raei; ma a gh’è pur 
poch lontan al capler , e al 
scarper, e d’ questi an tn’é ini- 
ga cercò cont. 

Serv. Sior al i al capler al cela- 
va al sò capell vece e an g’ 
mancava che d’ orlarsi d’ ihe- 
uv. Al scarper al hg’avcva fnl 
i scarpon da cazza, e i scarpin 
da baiar. *• 

Padr. Ma in casa a d’me pader 
quand a g’ sè t' andò? quest i’ 
era quel eh’ am premeva d’ 
pù. 

Serv. Appena latralassat d’pi®- 
36 " 
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vi ho trovatone suo padre, 
nè sua madre , nè suo zio, 
perchè /eri l’altro andarono 
in villa, e vi hanno pernot- 
tato. 

Fuil r. Mio fratello />erò, o sua 
moglie almeno sarà stata in 
casa ? 

Serv. No Signore, perchè ave- 
vano fatta una trottata ver- 
so .... ed avevano condotto 
il bambino e le bambine. 

Padr. Ma la servitù era tutta 
fuori di casa ? 

Serv. Il cuoco era andato in 
campagna col suo sig. padre- 
la cameriera e due servitori 
erano con sua cognata , e il 
cocchiere avendo avuto V or- 
dine di attaccare i cavalli 
per muoverli, se ne era an- 
dato colla carrozza verso 


Patir. Dunque la casa era 
vuota ? 

Serv. Aon vi ho trovato che il 
garzone di stalla , ed a lui 
ho consegnalo tutte le lettere, 
perchè le portasse a chi do- 
veva averle. 

Patir. Meno male. E la prov- 
vista per domani f 

Serv. L' ho fatta : per minestra 
ho preso della pasta , e in- 
tanto ho comprato del for- 
maggio e del burro. Per ac- 
crescer* il lesso di vitella, ho 


nv ; ma go trova t gnè el fo pà, 
gnè la soua maina, gnè el sò zio 
perché 1* altrer jè andacc in 
campagna es je stacc là feu 
de noce. 

Padr. Ma però el mè Pratici o 
almanc la soua femna la sarà 
stada in cà ? 

Serv. Si or nò perchè j’eva face 
una truttada vera Beubenn 
e j’.eva tolt drét el rede» c i 
rcJeai. 

Padr Ma la servitù erela tut- 
ta feu de cà ? 

Serv. El coeug l’era indaco in 
campagna col scior pi ■ la ca- 
increra c i du scrvitou, j’era 
colla soua cugnada,eel caroz- 
tèe, che l’eva aut ordeu de 
tacca i cavai per meuvei, l’era 
indacc colla carrozza vers S. 
Pedro. 

Padr. Donca la cà l’era ve» )da. 

Serv. Non gho trovàt che el sl>- 
lèe al quél ho consegnai tatti 
i letteri perchè el ju porla» 
a chi ('andava. 

Padr. Tu sciavo; e la provision 
per domaan 7 

Serv. L’ho faccia: permeneslra 
ho tolt pasta , e intant ho 
croni pàt formaj c butér. Per 
ere* el Ics dè vedel , ho téli 
un toc!» de castra». La freitu- 
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ma no gho trovai», nè sò pader 
nè soa mailer, nè so zio , per- 
chè liin andaa in campagna I’ 
altrer,e s’hin fermaa là a dor- 
mì. 

P adr. Me fradelt però, o soa 
miee ghe saràn staa in ca? 

Serv. Sur no, perchè eren andaa 
a far una trottada vers Cas- 
senzagh, e aveven tolt su el 
bagaì, e i tosanett- 

Padr. Ma, e la servitù l’ era tut- 
ta foeura de cà ? 

Serv. El coeugh l’era foeura col 
so sur papà , la donzella e dua 
servitor eren con soa cognada; 
e’I carozzè, che ghareven ditt 
de taccà sott per fà moeur i 
cavai, l’era andaa a la cassine 
de Comm. 

P adr. Donca in cà ghera nis- 
sun ? 

Serv No gho trovaa che’l ruée, 
e gho lassaa a lu tutt i letter 
de portai a che ghe andaven. 

Padr. Sì sì ; e la provista per do- 
man? 

Serv. L’ho fada: per minestra 
ho tolt pasta , ho tolt del for- 
mai e del butteri el vedell de fa 
a less l'era pocch e glie inetta- 
oo insemina on poo de castraa 
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uvar : m’ an gli’ ho trovà nè sò 
padar, ne sò matlnr, nè sò zio, 
perchè l’alta dì i è andò in 
campagna e i se gh’è fermat 
anca la nott. 

Padr. Marne fradell, o sò mojer 
almcn la sarà stada in casa ? 

Serv. Sior nò, perchè i è andà a 
far na trottada vers Pietol, e 
j ha condott seco al putiti c 
le putine. 

Padr. Ma la servitù cria tutta 
foeura d'easa? 

Serv. Al c®ngh l’era andà in 
campagna col so siur padar, 
la camerera e dù servitor i’era 
andd con sò cognada; e al car- 
rozzerei’ aveva avut Tordi n 
da taccar i eavai per moeuvrai, 
al era andà colla carrozza vers 
Marmirol. 

Padr. Donca la casa al era v«- 
uda ? 

Serv. An gh’ ho trovà ch’ai mozz 
da stalla, ea lù a gh’ ho conse- 
gnò tutt le tetre, perchè al i 
ha daga a eh’ le va. 

Padr. Men mal. E la spesa par 
doman al è T fatta ? 

Serv. A la gh’ ho fatta ; per 
mnestra a gh’ ho tolt d’ la pa- 
sta , e intan ho comprò dal 
forma) e dal boter. Par cres- 
sere al less d'avdell a gh’ ho 
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preso un pezzo di castrato. 
Il fritto lo farò di cervello , 
di fegato e di carciofi. Per 
umido ho comprato del ma- 
iale ed un’ anatra da farsi 
col cavolo. E siccome non ho 
trovato ni tordi, né starne , 
ni beccacce , rimedierò con 
un tacchino da cuocersi in 
forno. 

Padr. E del pesce non ne hai 
compralo ? 

Serr. Anzi ne ho preso in quan- 
tità , perchi costava pochis- 
simo. Ho compralo sogliole, 
triglie, razza, nasello e a- 
liuste. 

Padr. Così va benissimo. Ma 
il parrucchiere non avrai 
potuto vederlo? 

Mere. Anzi siccome ha la bot- 
tega accanto a quella del 
droghiere , dove ho fatto 
provvista di zucchero, pepe, 
garofani , cannella e ciocco- 
lata, così ho parlato anche 
a lui. 

Padr. E che nuove ti ha date ? 

Ser». Mi ha detto ehel’ Opera 
in musica ha fatto furore, 
ma che il ballo è stato fi- 
schiato ; che quel giovine si- 
gnore suo amico perde l’ al- 
tra sera al giuoco tutte le 
scommesse e che ora aspetta- 
va di partire colla diligenza 
per Mi ha detto 


ra la faroo d<' scrrrella, de fi- 
deg e de articioch Per umed 
ho ci umpdt cioun e un anedra 
de fa giou coi reni. E per- 
che hominga trouv&t gnèdord 
gnè starni, gnè beccassi, reme- 
diaroo cont un poulin de fa 
coeus in tei fouren. 

Padr. E pes n’ et minga erom- 
pili? 

Serv Ansi n’ho tolt tancc per- 
chè i costa ra pochissim. Ho 
erompili. . . . 

Padr. Insci la ra benissim. Ma 
el pcrucchèe, et minga podut 
▼edel ? 

Serv. A nsi , siccome el gha la 

bottega alaga quella del dro- 
ghee in douva ho proredut 
succher, pever, garofouj, ca- 
nella e cioccolat, insci ho par- 
làt anca a luu. 

Padr. E che neuvi t’al dace* 

Serv. El m’ ha dice che l’ opera 
in musica l’ha face furour, ma 
che el bai l’è stau fissciàt.cbe 
quel sciour giorcn sò amts, 1 
otra sira l’ha perdùt al gi* u 6 
tutti i scommessi , c che el 

specciava de andà ria colla 
VI 

diligenza per “ 

ma dice anta che U sciour a 
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per frittura glie daror scini- 
vella fidegli e articiocch; per 
piatt de mezzho tolt dell' ani- 
mai, e on aneda de facoiverz. 
Nèdord, né perni», nègalinazz 
n’ho trovaa minga ; farèmm 
scusò on pollin cott in del 
forna. 

Padr. E del pesa te n’et minga 
tolt? 

Serv. Anzi, n’ho tolt on bordell 
e mezz perché ’l costa ra ona 
ciocca; ho tolt di sfogli, di 
trigli , de la tratta, del bran- 
zin e di aragosL 

Padr. Benissim,ma cl pcracchee 
t’è minga capiltaa de reseli? 

Serv. Gho parlaa anca a lo, che! 
stò giast de bottega atacch 
al fondeghee dorè Bon staa a 
proved el xuccher, el perer, i 
stecchetde garoffol, la ca nella 
e ’l ciccolatt. 

Padr. Cossa ghavevel de noeur? 

i Serv. El m’ ha ditt che l’opera 
l’hafaa furor, e che ’l ball l’ha 
fa» fìsseli, che qoel giovinoti, 
quell scior, quell sdami»» l'ha 
perdoa l’ oltra sira tutt i sco- 
mess al gioeugh, e che ades* 
el specciava de gira con la di— 
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tolt un tocc d‘ castrò. La frit- 
tura la farò d’ zervelle, d’figò , 
e d’ articiocch. Per umid a gh' 
ho comprò dal porco una na- 
dra da far coi cavoi,e com un 
gh’ho trovò dal salvadagh, a 
gli’rimedierem con un nedrot 
cott a rost. 

Padr. E dal pesi an tn’ é miga 
comprò ? 

Serv. Oli sior sì, anzi a gn’lio 
tolt tao t, parche al gh’era a 
strazza marcò. A gh’ ho com- 
prò dal sturion, di bulber, ria 
trutta dal lagh d' Garda, d’ li 
tonchi; dal pcss d’mar d’ le 
bosghe, di servi e d’ lesfoje. 

Padr. A csì al va benon. Ma al 
barber an tl’ avrè migri podi 
védar? 

Serv. Anca quest, com’ al gh’ ha 
al negozi avsin a quel del dro- 
gber,d<iva a gh’ho fatt spesa 
a t’ zuccar, t’ pevar, a t’ broc- 
che d’garofoi e t’canella,e 
t’ la «colata , e a sta manera 
a gli’ ho parlat anca con lu. 

Padr. E che nceuve t’al datt? 

Seiv. Al m’ha ditt, ch’l’opra 
al é andsda ai sett ceire al 
ball i la fìssciò : che qnel gio- 
ven sior sò amich l’ ha per* 
al zreugh tutt le pirie . e che 
adea» al spetta d’andar con la 
diligenza a Mìlan. Al m’ ha 
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pure che la signora Lucie! la 
ha congedato il promesso spo- 
so, e ha Jatto giuramento di 
non volerlo più. 

Padr. Gelosie . . . questa sì che 
mi fa ridere; ma pensiamo 
ora a noi. 

Serv. Se ella si contenta man- 
gio un poco di pane e bevo un 
bicchier di vino e torno subi- 
, lo a ricevere i suoi comandi. 

Padr. Siccome ho fretta e devo 
andar fuori di casa, ascolta 
prima cosa t'ordino, e poi 
mangeraieti riposerai quan- 
to ti piacerà. 

Serv. Comandi pure. 

Padr. Per il pranzo che dob- 
biamo fare, prepara tutto 
nel salotto buono. Prendi la 
tovaglia e i tovaglioli mi- 
gliori ; tra i piatti scegli 
quelli di porcellana , e pro- 
cura che non manchino ni 
scodelle , nè vassoj. Acco- 
moda la credenza con frut- 
ta , uva , noci , mandorle , 
dolci , confetture e bottiglie. 

Serr. E quali posate metterò 
in tavola ? 

Padr. Prendi i cucchiai d'ar- 
gento , le forchette e i col- 
telli col manico di avorio, e 
ricordati che le bocce i bic- 
chieri ed i bicchierini siano 
quelli di vetro arrotato. Ac- 
comoda poi intorno alla ta- 
vola te seggiole migliori. 


Luzietta l’Ila lizenziat el ma- 
rò* che l’era de te» e l'ha 
giu rat de più voulel vede. 

Padr. Gelosii . . . questa si che 
la me fa regni da rid, ma adess 
pensem a nun. 

Serv. Se l ’ è contenta, mangi un 
pò de pan e bevi un biccier de 
vin e torni subet a rezef i scci 
coinand. 

Padr. Siccome ho pressa e ho 
de alidi feu dè ca, seni prima 
quel che te comandi e peti te 
mangerie c te possarde fin che 
te ne avrde reuia. 

Serv. El comandi pur. 

Padr. Per el distia che m'a de 
fà, prepara tuli in del salolt 
mioù. Tea feu la tovaja e i 
mantin più fin e di piatt teu 
feu qui de porscellana e pro- 
cura eh’ al manchi gnè scodel- 
li, gne Met in orden 

la credenza con frutt , uga , 
noùs, mandoli, boinbonebou- 
tegli. 

Serv. Che possadi ho de mett in 

tarla? 

Padr. Teu i cugjaa d'argent, i 
forsellini, i corlej col manegh 
d’ arori, e regorded che i boz- 
zi, i biccier e i biccicrin i sia 
qui) de cristal moldt. Mettpen 
intorn alfa ta vola iscagn mioù. 
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ligenza AoBressa: el in hacun- 
(an anca che la sarà Luzietta 
t’ha da» el rugh al so spns, e 
no la voenr saveghen d’olter. 

Patir. Gelosi! ! oh che scenna! 
■uà vegnemin a nuu. 

Serv. Se l’me permett mangi un 
crostin de pan con onbiccea 
de rin, e son chi subit a ricer 
i ordin. 

Pa/lr Primma d’atra cosa a te 
vui dì che ghoo pressa de an- 
da l'oeura de ca, e puè dopo 
mnngiaedorma finché te voeu. 

Serv. Chel comanda. 

Padr. Per el disnà che s’ ha de 
fa inett giù in la sala pu bella; 
tira a voltra la tovaja e i inan- 
tin pussec fin , tcù l'oeura i 
tond de procelunna e guarda 
che no manca né minestrinn 
nè tond de portada. Per el de- 
sèr poeti guarda ben che ghe 
sia fiuta assee, uga, no*, ar- 
mandole regordet di bombon 
r del vin forestee. 

Srrv. Che possad ho de moti 
giù? 

Padr. Tei l'oeura i cugina d ’ a r- 
genl e i fnlzellin, i cortei col 
manegh d'avori, e regordet 
che i bottelli, i biccer, ei Ma- 
cerili han de vess quij de cri- 
stall inolia» ; inett pcù intorna 
a la tavola i scagli pussec bei. 
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dilt, che la siora Luzietta l’ha 
dat licenza a lò mari e la fat 
giurament d’ an redarai pù. 

Padr. Gelosie da matt: a csì i 
in’ farà ridar, ma pensem a nù. 

Srrv. Se lù al è content, mi a 
mangi un tocc d’pan, a ber 
uu bieer d’vin, e veng subit 
a vedar cosa al cmanda. 

Padr. Vedat, adess a gh’lio pre- 
mura : bisogna eh’ vaga fceura 
densa : donca ascoltala cosa 
t’ordan,e poi’ magnare, l’ar- 
posarè fin ch’tn’è voja. 

Serv. Al cmanda pur; 

Padr. Per al disnar eh’ cm' da 
far, prepara tutt in l’ la cant- 
ra pù bella; a l’mctterè su la 
tvaja e i tvajreuì pù fin , mct 
su i piattd’ porzlana c guarda 
c’an inanca le scudelle nè le 
fiamenghe. Giusta la cardenza 
con di frutt , mettagli d’ l’ùa 
d ie nos, d'Ic mandole, di con- 
fet e d’iebozze d’vin fora- 
sler. 

Serv. E d’ir pnssadr qu»i met- 
tami in tavola ? 

Padr. A t'gh’è da tor i cucciar 
d’argent, le forzine e i cortei 
col managh d’avori, c ricor- 
dai che le bozze, i biccier e i 
bicerin isiaqueid’cristalmoli; 
meli po intoran la tavola le 
scragnc più bone. 
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Serv. Ella sarà servita pun- 
tualmente. 

Padr. Ricordati che questa sera 
viene mia Nonna. Tu sai 
quanto è stucchevole quella 
vecchia ! Metti in ordine la 
camera buona , fa' riempire 
il saccone e ribattere le ma- 
terasse. Accomoda il letto 
con lenzuola e federe le più 
fini , e cuoprilo col zanza- 
riere. Empi la brocca di 
acqua, e sulla catinella di- 
stendi un asciugamano or- 
dinario ed uno fine. Fa’ tutto 
in regola , e la mancia non 
mancherà. 

Serr. Per verità ella mi ha 
ordinato molle cose, ma faro 
tutto. 


Serv. La sarà servida pontual- 
raent. 

Padr. Regordet che stassira el 
▼ee la mia ava. Te sé quant 
l’ è scccanta quella vegia. Me t- 
t’in orden la camera bouna, fa 
impieoì el pajase batt el ma- 
tara z. Fa sù l’ieggcon len- 
zeu e fodretti i più Riti e quat- 
te! con tendi. Impieniss el se- 
ti elio de acqua e sul batzìl 
destend un sugamàn ordi- 
nari e un de fin. Fa tuttin re- 
gola e el mancare minga la 
bouna min. 

Serv. A di la verità el ma co- 
mandi tanti robi, ma mi fa- 
rò tutt. 
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Serv. E1 sari se r rii a puntili. 

Patir , Regordetche st assira ven 
la mia nonna : tei set che sec- 
cada d’ una reggia che l' è ; 
inetta l’ordin la mei starna, fa 
impietrì el pajasc e b.itt i ma- 
te rat», fa el lett, e mctt drnt 
lentoeu e fodrctt de teln Pinna. 
Empis la brocca, e destend sul 
cadiu on sugaman ordinari e 
olia servietta fuma / fa i cuss 
polid e ghc sari de bev. 
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Serv. I,u al sarà servita puntin. 

Patir. Ricordai che sta sera ve- 
gn raè nona ; ti t’sé quant al è 
fastidiosa eia vecia; mett in or- 
dan la calura bona, fa itnpiral 
pajon d’scartoz», fa battar i 
stramazz. Fa sù al lett coi 
lcnzteui e le fod rette più fine, 
e coverzai colla senzalera. Itn- 
piuissi la brocca d’acqua, e 
sul bazzin distendagli un su- 
gainan ordinari e un aitar fin.' 
Fa tutt com’va, che la bona- 
man an t’ la mancari miga. 


Serv. El me n‘ ha daa del defà, 
tua lussaroo indice nagolt. 


Serv. In vrità al m’ha coman- 
dai tan te cose, ma le farò tutte. 


ABITANTI DbLLO STATO VtMElO. 


Qua I uii<|ue sia l’origine die dar si voglia ai primi- 
tivi abitatori delle Venete lagune, certo è die essi costi- 
tuiscono un popolo di eroi , i quali sdegnando con ma- 
gnanimità , allora spenta quasi da per tutto in Italia , di 
cadere nel servaggio dei barbari, vincer seppero gli 
ostacoli della natura creduli indomabili , fabbricandosi 
ama città in mezzo alle acque. Nou è quindi meraviglia se 
tra le varie forme di governo si elessero la repubblicana, 
e nei primi tempi democratica: ma la demagogia dovea 
ben presto profanare la santità dei primitivi statuti , e 
restar cosi condannati i Veneti a passare per la consueta 
trafila della prepotenza aristocratica, indi della tirannide 
oligarchica. Ad onta però di lutti quei cambiamenti , e 
sempre in peggio, la Repubblica sussistè per quattordici 
secoli , temuta, obliala, calunniata, ma impavida nelle 
procelle che fecero crollare tanti Ironirdunque governata 
ron più saggezza, o per lo meno in modo migliore! 

Ciò duveasi rammentare, per tener dietro alle fasi 
principali dell' inciv dimenio di questa parte d’Italia. È 
ormai auto che la povertà e le sventure resero cara ai 
Veneti primitivi l’eguaglianza: profughi dal continente 
e rifugiali in mezzo alle acque, noli ebbero che i prodotti 
di esse, sale e pesca. Portaudo in commercio il sopra- 
vanzo di quegli oggetti, noli poteano ritrarne che i mezzi 
di vi vere frugalmente j ma quella stessa parsimonia man- 
tenne fra loro lungamente l’ economia e la semplicità 
ilei costumi. Narra il Sabellico thè i cibi e le abitazioni 
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( inno in allora per ciascheduno dello stesso genere e qua- 
lità; si mantennero in quelle angustie prodi, costanti, 
virtuosi , perchè cristiani. 

Per non cadere in ripetizioni storiche , si trasvoli 
ora ai primi anni del secoloXVe troveremo i Veneziani 
cinti di gloria: armale vittoriose; erario pubblico colmo 
d’ oro ; industria animatissima in tutti i suoi rami; popolo 
contento di sua condizione. Ad oggetto di frenare il fasto 
della classe unbile, si erano promulgate leggi suntuarie, 
ma queste non si opponevano a quel genere di lusso che 
dà moto alla ricchezza interna senza farla dissipare fuori 
dello Stalo. E quel genere di lusso era condito dal buon 
gusto: la classe nobile accoppiava allo splendido vivere 
una saggia parsimonia in tuttociò che non ledeva le ap- 
parenze: era tenuto il clero sotto un regime piuttosto 
severo, ma ciò lo rendeva castigato e virtuoso : le milizie 
erano valorose e fedeli: il medio ceto mostravasi operoso 
in ogni genere di traffico ed arricchivasi con onesti lucri. 
Regnava insomma tra i Veneziani la civiltà: i cittadini 
ed il popolo viveano nella contentezza senza tema alcuna 
dell’Inquisizione di Stato, creata per infrenare i troppo 
avidi del potere e ad impedimento degli intrighi con 
Corti straniere. 

Ma la Repubblica Veneta era istituzione sociale come 
tante altre, governata da uomini pertinenti a classe pii- 
vilegiata; doveano dunque questi degenerare, ed essa col 
volger degli anni decadere e poi perire. L' insaziabile 
avidità , eterna compagna delle nazioni principalmente 
dedite al commercio, suscitò tra i Veneti gelosia e quasi 
avversione contro ugni estraneo , ancorché pertinente ad 
altre parti d’Italia. Nel secolo XVI erano sì dure le leggi 
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pubblicate.su tal proposito, da vietar perfino di accogliere 
su bastimenti di bandiera veneta nessun mercatante fo- 
restiero: e se questi approdavano a porti della Repub- 
blica, erano condannali a raddoppiare i diritti doganali ; 
non potevano in essi far costruire e nemmeno acquistare 
in compra navigli ; e se per mala ventura insorgevano liti 
tra essi ed un suddito repubblicano, si trovavano esposti 
alla rovinosa conseguenza del disborso di somme enormi 
per ottenere uua lentissima giustizia. Le navi insomma 
e i commercianti esser doveano Veneziani : inlerdicevansi 
le società tra questi e i forestieri, ai quali non si conce- 
devano nè privilegi nè protezioni: tutti i diritti andavano 
annessi alla qualità di cittadino Veneto ; accadde perciò 
che un principe di Servia restosi fattamente sconcertato 
dalle tasse gravanti gli oggetti che seco traeva , che im- 
petrò il titolo di Veneziano ond’ essere esoneralo da quei 
dazj. Gli stessi sudditi della repubblica erano guardali 
gelosamente quando si recavano alla capitale: nulla a- 
cquislar potevano che non provenisse da officine o bot- 
teghe di Veneziani: per mettere una fabbrica fuori del 
lJogado rendevasi necessario ottenerne il privilegio; e 
durò lungo tempo l’obbligo delle città di Terraferma di 
non poter mandar fuori merce veruna senza farla pas- 
sare per Venezia ove pagava un diritto. 

Si vollero notare le sopra esposte particolarità, per 
dedurne più agevolmente quali caratteristiche fosse ve- 
nuta ad acquistare la nazione Veneta , e di qual tempra 
essere potessero gli usi e le costumanze popolari di quel- 
la repubblica. Oligarchia potentissima per ricchezze , 
avara più clic altiera per non dar sospetto col soverchili 
fasto, severissima nell’esercizio del potere contro lo 
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straniero , sospettosa e tirannica contro chi a.l essa era 
ascritto , rilassatamele autorevole verso la sola plebe: 
operosi i cittadini, ed a preferenza dedicati ad un qual- 
che ramo d’ industria; favoriti dagli ordinamenti gover- 
nativi nell’ innata smania del commerciante di procac- 
ciarsi lucro con qualunque mezzo e per qualunque via, 
sagaci e scaltri perciò più che accorti nei trufGci: plebe 
frugale, condannata a dure privazioni, mal guardala 
ed impunita in licenze di scostuuialezza , e perciò con- 
tenta. 

Nel descritto andamento degli affari politici e sociali 
nascondevasi manifestamente il germe della corruzione 
generatrice di decadimento, non aspettando a svolgevi 
che circostanze opporluue.Giovì il ricordare che la veneta 
Repubblica non contenta della possanza commerciale , 
volle essere anche conquistatrice: si assoggettò italiani , 
greci e dalmatini : lasciò è vero ai popoli conquistati gli 
antichi privilegi di cui godevano , le abitudini, la reli- 
gione , la lingua , e perfino le leggi municipali; ma pur 
nondimeno i nuovi sudditi non riconobbero mai che un 
solo vincolo comune coi Veneti , quello cioè di esser sog- 
getti a quattro o cinquecento famiglie della capitale; ed 
a ciò contribuì ben anche il sistema adottato di impiega, 
re truppe dal matine o albanesi , per tenere in obbed ieu za 
gli abitanti della terraferma, e di spedire soldati italiani 
in guardia dei deputali a governare le colonie d’ oltre 
mare. Ben è vero che nella capitale continuò a dominai e 
una tranquillità inalterabile, mantenuta da una polizia 
oltremodo vigile per un lato, tollerantissima nelle licenzi- 
innocue alla politica. L’ affluenza dei forestieri attirali 
dal lieto vivere; il moto perpetuo di una moltitudine in- 
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mi mera Lite di opilicii aperti ali’ industrioso e all’indigente 
per sodisfare ai bisogni del povero e disfidare lutti i 
capricci del ricco; gli apparali dell’ opulenza ; il lusso 
delle arti e i trofei delle vittorie; 1’ amministrazione fi- 
nanziera ricca ed economa che sodisfaceva il popolo con 
liberali imprese di edilità; i magnifici festeggiamenti di 
frequente ripetuti : tutto quello spettacolo di grandezze, 
di ricchezze, di allegria contentava il popolo, nascondendo 
a un tempo i vizi delle forme governative. Frattanto, per 
le ragioni stesse in forza delle quali l’ambizione delle 
conquiste aveva fatto traviare il governo dalla semplicità 
repubblicana, l’ainore delle ricchezze e la passione per 
licenziosi modi di vivere corruppero lo spirito pubblico. 

Allorquando echeggiarono per. l’Italia i primi ru- 
mori della rivoluzione francese, la condizi' ne politica c 
sociale dei Veneti era la seguente. 1 Patrizi erano arbitri 
del potere e dell’ autorità esecutrice: l’autorità legisla- 
tiva e la giudiziaria, l’influenza dell’amministrazione e 
la potestà silenziosa della polizia si trovavano accolte 
nelle stesse mani; conseguentemente aveva avuta ogni 
ragione il Montesquieu di dedurne, che la libertà di 
quella italiana Repubblica era minore di quella goduta 
nelle monarchie d’ Europa. Il numero dei nobili aveva 
oltrepassato i milledugeutu : secondo la legge erano essi 
tutti eguali, ma 1’ oligarchia aveva ormai predominalo. 
La gelosia dei grandi e l’ambizione suscitato aveano nelle 
più putenti famiglie la smania di far risalire le loro ge- 
nealogie al VII secolo, per esser chiamate case vecchie o 
tribunizie, colla mira di discendere dai dodici tribuni 
elettori del primo Dogenei 697: frattanto mentre quei 
primitivi Veneti altro non erano che miserabili pesca- 


Digitized by Google 


5(>7 

lori e marinari , avevano trovalo il modo i Giustiniani 
di farsi discendere dall'imperatore Giustiniano, i Qui- 
ra ni da Galba , e i Cornuro dai Cornelii! Quelle tradi- 
zioni erano chimeriche , come era forse cosa ingiusta di 
far discendere per gelosia i Gritti da pescatori di Mestre 
e il truvare l’ etimologia dei Coniarmi nella parola can- 
larina. In conclusione questa repubblica di origine de- 
mocratica aveva una nobiltà suddivisa in niente meno di 
quattro ordini, ed era salita in tanta alterigia da lasciare 
i titoli di Conte e Marchese ai sudditi di Terra ferma ; 
mentre nella capitale dava il titolo di Signori ai Patrizi 
ri< citi edi Barnabolti ai più poteri. L’ineguaglianza delle 
ricchezze avea fatto dunque dimenticare l'uguaglianza 
dei diritti ; si erano perpetuati i privilegi, ed erano venute 
a stabilirsi tra i membri dell’ordine equestre certe rela- 
zioni di dipendenza del tutto contrarie all’equilibrio co- 
stituzionale: quindi quel contrasto di famiglie che sfer- 
zavano nel lusso, e di abietti Patrizi Ira i quali, fino dal 
secolo XV, il Tribunale dell'Inquisizione sceglieva le sue 
spie, ciò propalandosi apertamente negli sta Luti del i4">4- 
Narra intanto il Curii che sessanta dei primari Patrizi 
potevano dirsi opulenti , rlie una quarta parte della no- 
biltà viveva nell’.igiatezza, ma nella miseria lutti gli altri 
nobili: i quali ultimi ridotti al tristo privilegio di vendere 
i suffragi, tentarono negli ultimi tempi di portare uno di 
loro alla Procurala di S. Marco; ma venti anni di carcere 
fecero espiare all’ eletto l’esito favorevole ottenuto. Era 
stato quindi necessario fondare istituzioni di beneficenza 
a soccorso ili quei poveri illustri: piccole pensioni; ed u 
razione gratuita ai figli loro; conventi per le figlie, e poi 
meschine doli di pochi scudi; facoltà privilegiala alle 
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donne di quel celo di andar pitoccando in cappa di seta. 
E quella plebaglia del Patriziato avea dato origine ad 
una classe di nobili scrocconi , vittima dei quali erano 
poi divenuti i mercadanti. Se nonché Montesquieu aveva 
già annunziato esser perniciosissime due cose nei governi 
aristocratici; la povertà estrema dei nobili e l’esorbitan- 
z.i delle loro ricchezze: Venezia riunir volle quei due 
estremi , e alle prime scosse il suo governo andò in 
rovina. 

L’ ordine cittadinesco si componeva di quegli abi- 
tanti, che per antichi possessi o per acquisto godevano 
i diritti della cittadinanza : quella classe comprendeva 
i legali, i medici ,i mercanti di seta, i drappieri e i 
vetrai di Murano. La qualità di cittadino faceva parteci- 
pare a soli privilegi commerciali più o meno estesi: la 
cittadinanza di dentro autorizzava all’esercizio di certe 
sole professioni ed al negoziare nell'alterno dello Stato; 
la cittadinanza di fuori poneva chi ne era rivestito uel- 
l’ ordine dei più antichi cittadini della Repubblica, e gli 
abilitava a trafficare fuori dello Stato nella qualità di ve- 
neziani: al forestiero industrioso e ricco concedevasi facil- 
mente l'accesso alla cittadinanza. Fino dalla metà del 
secolo XV era stala creata una classe di famiglie original- 
mente veneziane che non entravano nell’ordine equestre, 
ma che da due generazioni almeno non esercitavano arti 
meccaniche: in quella categoria di cittadini si sceglie- 
vano i membri del corpo cancelleresco, i Segretari cioè 
dei Consigli e delle Legazioni all’estero, i Nolari Ducali , 
i Residenti presso le piccole Corti , gli Agenti secondari 
dell’ Amministrazione , ed il Cancellici' Grande della 
Repubblica che a tutti i Consigli aveva accesso, ma 
senza il diritto di volo. 


/ 
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1 repubblicani veneti finalmente che non erano nè 
patrizi nè cittadini, costituivano il popolo, conseguente- 
mente composto di negozianti anche ricchissimi , di eser- 
centi professioni liberali , di artigiani , di persone impie- 
gate in esercizi servili, e di proletarj: gli artigiani erano 
classificati ed avean regolamenti e adunanze; quindi ri- 
valità ad essi proprie: quelle corporazioni millantavano 
la loro importanza, perchè si concedeva loro di eleg- 
gersi capi privi di autorità, a conforto di esser confinate 
nell’ ultimo grado sociale. 

Nelle Provincie e nelle colonie la condizione degli 
abitanti conservava tutte le apparenze della primitiva 
costituzione del paese. Nel ricinto delle Lagune detto 
Dogado , ogni isola ed ogni città aveva una Amministra- 
zione modellata su quella della capitale; Senato, Magi- 
strati, Cancellier grande, ed ogni altro titolo che ri- 
cordava la primitiva confederazione divenuta poi sud- 
ditanza. Nelle provincie di Terraferma erano divisi gli 
abitanti in nobili e plebei , ma diversi tra di loro per 
solo nome, poiché privi del pari di ogni autorità. E anzi 
da notarsi che cosi i nobili come i popolani sceglievansi 
a patrono un Patrizio della capitale; uso di romana pro- 
venienza , che senza portare vantaggio alcuno ai clienti , 
avea potentemente favorita l’oligarchia. La sola provin- 
cia del Friuli avea conservati i suoi numerosi feudi, ma 
i Signori di quelle castella si tenevano gelosamente in- 
frenati : era stata tolta loro la giurisdizione criminale, e 
nel civile le loro sentenze erano appellabili innanzi ai 
magistrati delia Provincia: le cause feudali poi si giudi- 
cavano in Venezia. A ciò si aggiunga che la qualità di 
feudatario nulla aveva ili comune col patriziato; anzi il 

Ji. I.om'mrtfo’ f'tticio l'ot. rt. 
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governo aveva per sistema di mali teucre la divisione nelle 
famiglie nubili di Terrdferma, e di distruggere le più 
polenti. Se nonché il tolleralo slijieudio dei così delti 
Pravi incoraggili dal traffico delle amnistìe, dopo aver 
servito alle oblique mire governative di erettore e fomen- 
tar la discordia tra le classi agiate, si era reso cagione di 
tanta sfrontatezza nella frequenza degli aMaSsiuj ,che nel 
i 7G4 il governo fu costretto di domandare al Pontefice 
la soppressione di alcune festività annue, col manifestare 
uua lista di molle ceutinaja di assassinamenti commessi 
in quei giorni solenni , nel breve giro di un biennio. 

La condizione delle Provincie era più o meno beni- 
gna , secoudocliè la prepotente oligarchia trovava neces- 
sario oppure inutile di accarezzarle. Bergamo e Brescia 
davano inquietudine perchè abitate da popoli fieri e 
vivaci; si procurava quindi che fossero governate con 
paterna dolcezza. Ma i Padovani , non tallio prossimi al 
< 011 fi ne di altre potenze, erano invece duramente tiran- 
neggiati. Qualunque tentativo di Voler diminuire i privi- 
legj dei Bresciani esponeva il Podestà ad esser aggredito 
nel suo palazzo, e quella fierezza di minacce faceva loro 
olteuer l'intento senza esporli a g, istighi : i Padovani al- 
l’ incontro, ai quali non crasi lasciata verun’allra risorsa 
pubblicache quella dell’ Università, si trovavano esposti 
alia più smodata licenza della scuularesca, adoperata dal 
governo come strumento di oppressione ; basti il ricordare 
die nel 17S4 nella notte del .Natale uua ciurma di studenti 
prulauò il tempio di S. Antonio, forzando le donne a 
danzar con loro: e quella scelleraggine si lasciò impu- 
nita ! Nè poteva essere altrimenti, sapendosi per la storia 
die anche nei trascorsi tempi, col pretesto della lotta. 
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si era procurato di fomentare gli odj reciproci dei cit- 
tadini , prestando favore alle rivalità dei due quartieri 
divisi nelle fazioni ili castellani e niccolotti : per lungo 
tempo a quegli odj fraterni avevano preso parte le donne 
stesse e i fanciulli , e non di rado le frequenti risse fini- 
vano col sangue; ammansatisi poi i costumi con progressi- 
va civiltà, il governo Veneto ebbe la scaltrezza di per- 
petuare la memoria di quelle discordie coll’ artificiosa 
sostituzione di giuochi annui. Frattanto si governava il 
popolo con dolcezza apparente, facilitando i mezzi di 
sodisfare ai suoi bisogni ed ai suoi piaceri, e distraendolo 
con festeggiamenti e spettacoli. Oltre alle solennità reli- 
giose non Unito rare, si celebravano con gran pompa le 
cerimonie politiche , in special modo quella del giorno 
dell’Ascensione. Montato il Doge sul noto Bucintoro con 
tutta la Nobiltà e accompagnalo da treno innumerevole 
di gondole, sposava il mare in presenza degli ambasciatori 
esteri , che con quella intervenzione sembrava che dar 
volessero autenticità al rinnuovato possesso. Quella ceri- 
monia coincideva colla fiera principale di Venezia : le due 
ricorrenze attiravano nella capitale della repubblica sor 
prendente numero di forestieri, fino oltre i quarantamila; 
e poiché lo spettacolo differivasi per qualunque minaccia 
di contrarietà atmosferica, erano così trattenuti gli accor 
renti per vari giorni. Oltre quella festa periodica varie 
altre erano destinale a storiche reminiscenze: quella 
degli sposi ricordava la vittoria sui pirati che aveann 
rapite le venete donzelle per farsene spose: l’altra del 
giovedì grasso avea luogo in memoria del tributo au- 
licamente imposto al Patriarca d’Aquileja: i frequenti 
ringraziamenti solenni nelle Chiese si facevano come 
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votiva gratitudine all’ Eterno per le vittorie riportate: le 
naumachie o regate, per somministrare l’ occasione ai 
marinari veneti di far mostra della loro abilità negli 
esercizi della navigazione e della guerra. Ma più < 1’ ogni 
altra istituzione politica , meritevole d’avvertenza spe- 
ciale era quella dell’uso abituale della maschera. Consi- 
derata qual compenso necessario alla ineguaglianza vi- 
stosissima tra le diverse classi del popolo Veneto, fu 
strumento mollo ellicace in mano del Governo per far 
dimenticare la libertà perduta coll’ebrezza delle follie 
e della licenza: nel tempo stesso era quella l’arma la 
più potente della polizia inquisitoriale. Ad una tavola 
di giuoco circondata da persone mascherate assister po- 
teva un Senatore e tener perfino la banca. Mentre in 
casa del Doge si davano feste di ballo cerimoniali, il 
Nunzio del Papa adoperava la maschera per intervenir- 
vi : che se le sedute del Gran Consiglio si tenevano tal - 
\olla in pubblico, chiunque mascherandosi poteva aver- 
vi accesso. Nelle trattative dei domestici affari e dei 
traffici , nelle partite di piacere e nelle occasioni di 
lutto, la maschera rendeva sempre misteriosi alcuni de- 
gli accorrenti. Il giuoco pubblico , sempre più o meno 
dal Governo tollerato e protetto , era frequente cagione 
di rovina a padri di famiglia e a figli prodighi che sotto 
la maschera nascondevano la loro disperazione. Nelle fe- 
ste poi e negli spettacoli, il clero secolare come il regolare 
valevasi di quel mezzo per prender parte furtiva ai mon- 
dani piaceri. Il travisamento insomma serviva a chiun- 
que di salvaguardia intangibile: che sotto la maschera 
ognuno era uguale ed inviolabile , e guai a chi avesse 
offeso una maschera : la sua punizione era severissima. 
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Or chi crederebbe che in mezzoai tollerati disordini 
e le più licenziose scostumatezze, come la Repubblica 
seppe mantenere per tanti secoli la propria esistenza , 
cosi il popolo Veneto abbia potuto mantenere una nazio- 
nalità , da recar lustro anziché disdoro all’Italia ? I Ve- 
neziani , forniti dalla natura di sveglialo ingegno e di 
gaio e vivace temperamento, poco curandosi di portare i ' 
ceppi d' oro destinati al celo oligarchico, non invidia- 
rono gran fatto l’esercizio della suprema autorità, co- 
tanto amareggiata dalle privazioni , dai sospetti e dalle 
vendette: contenti invece di alternare con feste e sollazzi 
la loro lucrosa attività nei diversi rami dell’ industria. 
Alle gravi cure domestiche erano di continuato sollievo 
i giuochi, i balli , i teatri, la maschera: e quelle distra- 
zioni servivano altresì di balsamico rimedio alle amba- 
scie. Vennero in tal guisa a rendersi ereditari tra i veneti 
i caratteri della gaietà, del buon umore, dei tratti di 
spirito, del motteggio. Si formò di essi una popolazione 
ingegnosa al pari di tutte le altre italiane; non inferiore 
ad alcune perciò in ogni ramo di letteratura; superiore 
invece nei diversi rami dell’ industria : di tempra in- 
somma essa pure eminentemente italica. E poiché la cor- 
ruzione dei costumi , dal governo repubblicano ignobil- 
mente favorita, era giunta a privare il bel sesso del suo 
naturale impero sulla società, ne piace qui lo aggiungere 
due avvertenze importantissime: quella cioè delia più 
passiva indifferenza del popolo sulla caduta della Repub- 
lica, e l’altra del diritto ricuperato dalle donne venete 
di far debitamente apprezzare le qualità nobilissime di 
spose e di madri, assai neglette in passato per eccesso 
di corruzione. Ciò è tanto vero, che Lady Morgan, sì 
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poco propensa all'encomio delle roslu manie italiane eb- 
be a confessare di aver trovato nel gentil sesso veneto 
dolcezza, gaielà, affabilità sorprendente; e nelle dame più 
colle la riunione di quei pregi elevati che costituiscono 
la potenza dell’impero femminile sulla società cittadi- 
nesca. 


§• 5 . 


DIALETTI. 

Se vero è clic i Toscani esser debbano i maestri 
naturalissimi del gentile idioma, ci si conceda il di- 
chiarare che nessun dialetto italiano riesce sì grato alle 
orecchie ili chi ebbe i natali sulle rivo dell’ Arno, come 
quello dei Veneziani. L’iiiiuiitabile Goldoni lo rese fra noi 
quasi famigliare , gustar facendolo per molti anni sulle 
scene dei pubblici Teatri; mentre non avrebbe al certo 
ottenuto lo stesso intento nè col Girolamo milanese nè mi 
piemontese Gianduja : e sebbene il Pulcinella napoli- 
tano abbia in passato divertito assai la fiorentina ple- 
be, essa però continua tuttora a prender vivissima parte 
alle commedie di veneto dialetto. 

Essendo nostro scopo di far conoscere i vernacoli 
principali adoperati in uno stesso Stato italiano, ma in 
contrade distanti dalla capitale considerala come centro 
a diverse e limitrofe popolazioni, ad oggetto di far me- 
glio conoscere la diversità dei modi e delle preferenze, 
reputammo!' un v oliente di dar la traduzione del consueto 
nostro Dialogo nel dialetto usalo in Venezia , in quello 
di Belluno e nell'altro che adoprano gli abitatori dell’al- 
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ta Valle della Brenta : per dare accurata idea di questo 
ultimo si scelse il vernacolo di Telvedi Valsugana, paese 
politicamente incorporato nel Trentino, ma per fisica 
condizione pertinente al territorio Veneto, e che perciò 
poteva qui aver luogo, poiché troppo ci vuole prima che 
la forza umana abbia si potentemente esercitalo il suo 
impero sulla natura, da variarne o modificarne le leggi. 
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DIALOGO 

rnj vp pjppopt tv vp ivo itnriTOpg. 

l’adr. Ebbene, Batista, hai tu 
eseguite tutte le commissioni 
che ti ho date? 

fi ci v. Signore, io posso assicu- 
rarla d'essere stalo puntuale 
più che ho potuto. Questa 
mattina alle sei e un quarto 
ero già in cammino ; alle 
sette e mezza ero a metà 
di strada , ed alle otto e tre 
quarti entravo in città ; ma 
poi è piovuto tanto! 

Padr. Che al solito sei stalo a 
fare il poltrone in un’ oste- 
ria, per aspettare che spio- 
vesse! E perchè non hai preso 
i ombrello? 

Serv. Per non portare quell' im- 
piccio ; e poi jeri sera quando 
andai a letto non pioveva 
più , o se pioveva , pioveva po- 
chissimo ; starna n i qua ndo mi 
sono levato era tutto sereno, 
e solamente a levata di sole 
si è rannuvolato. Piu tardi 
si è alzato un gran vento, 
ma invece di spazzare le 
nuvole, ha portato una gran- 
dine che ha durato mezz'ora, 
c poi acqua a del rotto. 


DiAi.or.o 

TtA VP UTIOH £ uh SO SIITI T 01. 

Padr. Dunque, Tita, basto fatto 
tutto quella che t’Iio ordinai’ 

Sei v. Posso assicurarlo do esser 
sii puntimi più elio ho possilo. 
Sta malina allesie e un quar- 
to gora in in strada , allp set- 
te e messa gora a mena stra- 
li», e alle otto e tre quarti en- 
trava in città , ma dopo gha 
piovilo tanto! 

Padr. Al solito ti sarà sta a far 
p| poltrnn in t’ una ostarla per 
aspettar che sbaiasse! E per 
cosa non ti Ita tolto l’otnbrel- 
la ? 

Serv. Per no portar qurU'intri- 
go; e pò jcrscra quando sò 
linda inletto.no pioverà più 
o molto poco; sta mattina 
quando son a Irà gerii tutto se - 
ren ; e solamente sul levar del 
sol se torna a scurir. Più lardi 
ha scominzià a ventar , mi 
invece de portar via le nuvole, 
xè regnilo anzi una tempesta 
clic Ila dura inm’orn. e dopo 
la t Ini liuti I un sciavano. 
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DE W PATIO* COL SO SMVITOt. 

Padr. Ben, Tita, ha tu fat tut 
quel che t’ ho ordini ? 

Serv. Sior sì, la me creda che ho 
fat megio che ho podést. Sta 
ma Una alle sic e un quarto 
ere su la strada ; a le sete e 
meda ere a meda strada , e a 
le oto e tre quart arivae in ci- 
ti ; ma dopo ha piovest tant ! 

Patr. Za al to solito tu è stat a 
farei poltron all’ ostarla per 
aspetar che sbaiasse! E par 
cosa no t’ha tu tolt la om- 
brela ? 

Serv. Par no portar quell’intri- 
go; e pò gerisara quando son 
andat in let no piovea pi, o 
se piovea, piovea pochissimo; 
sta matina quando son levi 
gera tut seren e solamente tei 
sol levar è torni a vegner nu- 
vol. Pi tardi è vegnest un gran 
vent, ma inveze de cazzar via 
le nuvole, l’ha meni’na tem- 
pesta che ha duri med’ ora , e 
po’ un gran screvazz. 

/i- Lombanlo^yenelo I vi. ri. 
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DIALETTO pi TELFE/S FALSUGASA 

D E A L O G O 
'a ti a 'a paio* , i 'i w riMccio. 

Par. ’N ben Tita cttu escguìe 
tutte le commissioni che t’ho 
dato? 

Fam. Sior , mi posso segurarlo 
de esser sta pontuale pu che 
ò podi. Stamattina alle sic e 
’n quarto era da in viado ; al- 
le sette c meda era a meda 
strada, e alle otto e tre quarti 
’ndeva entro in zitti ; ma dopo 
l’ha piovesto tanto! . . . 

Par. Che al solito ti si sti a far 
'1 poltron ’n te naostaria par 
aspettar che ’l spiovesse ! E 
parche no èttu tolta la om- 
briella ? 

Fam. Par no portar drio quel 
’mbrogio, e po gerì sera quan- 
do che son ’ndi a dormir noi 
pioveva pò , e se ’l pioveva ’l 
piovesinava demo; stamattina 
quando che son levi l’era tut- 
to scren , e demo ’n tei levar 
del sole ’l si scuri. Pii tardi 
si alzi un gran vento, ma ’n- 
veze de spazzar via le nuole 
l’i porti na tempestila che la 
ha duri na medd’ora,e po 
do c do acqua a pii non posso. 

3S 
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Padr. Così vuoi farmi inten- 
dere di non aver fatto quasi 
niente di ciò che ti avevo 
ordinato; non è vero.’’ 

Serv. Ami spero che ella sarà 
contenta , quando saprà il 
giro che ho fatto per città 
in due ore. 

Padr. Sentiamo le tue prodezze. 

Scry. Nel tempo che pioveva 
mi sono fermato in bottega 
del sarto , ed ho visto con 
questi miei occhi raccomo- 
dato il suo soprabito con 
bavero e fodere nuove : la sua 
giubba nuova e i pantaloni 
colle staffe erano finiti, e la 
sottoveste stava tagliandola. 

Padr. Tanto meglio. Ma avevi 
pure a pochi passi il cap- 
pellajo ed il calzolaio , e 
di questi non ne hai cercato ? 

Sor». iSi Signore : il cappel- 
laio ripuliva il suo cappello 
vecchio, e non gli mancava 
che orlare il nuovo. Il cal- 
zolaio poi aveva terminati 
gli stivali, le scarpe grosse 
da caccia, e gli scarpini da 
ballo. 

Padr. Ma in casa di mio padre 
quando sei andato, che que- 
sto era l’essenziale ? 

Serv. Appena spiovuto, ma non 
vi ho trovato nè suo padre , 
nè sua madre , nè suo zio , 


Padr. In sta maniera ti me fa 
capir de no aver fatto quasi 
gnente de quello che te aveva 
ordina, no xe vero? 

Serv. A usi spero che la sarà con- 
tento cò la sa vara el xiro che 
ho fatto per città in due ore. 

Padr. Sentimo le tue bravure. 

Serv Intanto che pioveva mcson 
ferma in botega del sartor, e 
ho visto co’ i mi occhi che el 
so soratutto xè giustà , che ■ 
gha messo e la pistagna e le 
fodre nove : la sua veiada tor- 
chili» , e le braghe coite staffe 
i gera fenii , e ’l gilè e’ stava 
tagliandolo. 

Padr. Tanto megio. Ma gera da 
vicin anche el cappellani e’I 
scarparo , e de questi non ti 
ha cerca ? 

Serv. Sì signor: el cappellani 
gera drìo a nettar el so cap- 
pello vecchio, e no ghe man- 
cava nome che orlarci novo. 
El scarparo aveva finioi sti- 
vai , la scarpe grosse da cassa 
e i scarpini da hallo. 

Padr. E a casa de inio pare 
quando xestu sndà, che que- 
sto gera l’essensial? 

Serv Appena sbalà. Ma no gho 
trovi nè so pare nè sua mare, 
nè so barba , parche jcr 1* al- 
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Patr. Cussi tu voi danne da in. 
tedcr de no aver fat quasi 
gnent de quel che te area or- 
dini ; vera ? 

Srrv. Ami spere che la sarà 
content, quando la Baveri el 
giro che ho fat par citi in do 
ore. 

Padr. Sentimo le to braure. 

Serv. Intant che piovca me son 
fermi in bolega del sartor c 
ho vist co’i me oclii giusti el 
so veladon coll dacolc le fodre 
nove: la so velada torchiala e 
le braghesse co le sta fe gera fc- 
nidi , e 'I gilé el stava tngiun- 
dolo. 

Pildr. Tanto megio. Ma tu nvea 
vizin anca el capelere ’l scar- 
per,ede questi do tu ha ler- 
ci ? 

Serv. Siorsl , el capeler el netéa 
el so capei vechio, e no ghe 
manchea che orlar el novo. 
El scarper pò avea felli i stivi, 
le scarpe grosse da cazza c i 
scapili! da baio. 

Padr. Ma da me pare quando 
é tu a odi , che questo prcinea 
de pù? 

Serv. A pena sbali : ma non ho 
trova né so pare , nè so mare, 
nè so barba , parchi ger l’al- 
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Par. Cossi ti voi danne da nten- 
der de no aver fatto debotto 
guente de quel che te avea or- 
denà ; èlio vero? 

Fam. Anzi mi spero che’l sari 
contento co ’l savari ’l giro 
che ò fatto intorno alla zitti 
’n ten do ore. 

Par, Sentimo le to braure. 

Fam. ’Ntanto che'l pioveva me 
son fermi ’n te la bottega del 
sallor e ò visto propio co'i 
me occi comedi ’l sosoratutto 
con collaro e fodre nove ; la 
sò velata turchina e le braghe 
colle staffe i era da fenii ; e ’l 
gilé ’lghera drio a tagiarlo. 

Par. Tanto megib. Ma ti gave- 
vi pur vizin ’l coppellerò, e ’l 
callighero , c de questi no ti 
è cerca no ? 

Fam. Sior si: 1 coppellerò ’l 
nettava do ’l so cappello vec- 
cio , c no ghe mancava altro 
che orlar ’l novo. ’L calli- 
ghero po l’aveva rivi i stivai, 
le scarpe grosse da cazza, e le 
scarpette da ballo. 

Par. Ma a casa de me pare quan- 
do si tu andò po? Che l'era 
quello che me premeva de pù. 

Fam. Pena che l'i inoli da pio- 
ver ; ma no ò cali né so pare, 
nc so mare , nè so amia per- 
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perchè jeri i altro andarono 
in villa, e vi hanno pernot- 
tato. 

Padr. Mio fratello però , o sua 
moglie almeno sarà stata in 
casa ? 

Serv. No Signore , perchè ave- 
vano fatta una trottata ver- 
so. ... ed avevano condotto 
il bambino e le bambine. 

Padr. Ma la servitù era tutta 
fuori di casa ? 

Serv. Il cuoco era andato in 
campagna col suo sig. padre „■ 
la cameriera e due servitori 
erano con sua cognata , e il 
cocchiere avendo avuto V or- 
dine di attaccare i cavalli 
per muoverli, se ne era an- 
dato colla carrozza verso 


Padr. Dunque la casa era 
vuota ?. 

Serv. Non vi ho trovalo che il 
garzone di stalla , ed a lui 
ho consegnato tutte le lettere, 
perchè le portasse a chi do- 
veva averle. 

Padr. Meno male. E la prov _ 
vista per domani ? 

Scrv. L ho fatta : per minestra 
ho preso della pasta , e in- 
tanto ho compralo del for- 
maggio e del burro. Per ac- 
crescere il lesso di vitella , ho 
sin pezzo di castrato. Il 
fritto lo farò di cervello , 


Irò < xe andai in campagna 
dove ■ gha domilo. 

Padr. Ma mio fradcllo o tua 
muger almanco tari stada in 

casa ? 

Scrv. Sior no , percliè i gaveva 
fatto una trottò dalla banda 

de e i s’aveva mena 

diio el puttelo e le puttele. 

Padr. £ i servitori gereli tatti 
fora de casa ? 

Serv. El cogo era andò in cam- 
pagna con sò sior pare, la ca- 
meriera , e i do servitori i ge- 
ra con sua cugnada, e’1 coccio 
essendoghe sta ordinò de mo- 
ver i cavai, el xe andò colla 
carrozza verso. .... 

Padr. Dunque la casa gera ro- 
da ? 

Scrv. No gho trovò , nome che 
’l mozzo de stalla , e a lù lio 
consegnò tutte le lettere per- 
chè le dasse a chi le ghe ve- 
gneva. 

Padr. Manco mal. E la spesa 
per domati ? 

Serv. La xe fatta : pcrmanestra 
ho tolto della pasta, e intanto 
lio comprò del formaggio e 
butirro. Per zonta al lesso di 
vcdollo ho tolto un tocco de 
castrò. El fritto lo farò de cer- 
vella , de frgà e de arzickioc- 
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tro i è andati m vHa , ed ha 
dormì là. 

Padr. Me fradel paraltro , o so 
femena almanco la sarà stata 
a casa ? 

Scrv. Sior no , parchè i area fat 

una trotada par 

e i s’avea meni drìo el tosat 
e le tosate. 

Padr. Ma i servitori creli tuti 
via? 

Scrv. El cogo era andat in cam- 
pagna co so sior pare ; la ci- 
margera e'i do servitori i gera 
coso cugnada,e’l cochio aven- 
do avù l’ordine de tacar i ca- 
vai par moverli, l’era andat co 
la carozza verso 
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cliè gerì l’altro i è ’ndai alla 
villa e i à dormisto là. 

Par. Ma me fradello paraltro e 
la so femmena i sarà pur stai 
a casa ? 

Pam Sior no, che i aveva fatto 
na trottaa verso la Purbia , e 
i à menù ’l tosatto e le tosatte. 

Par. Ma e la servitù erela tutta 
fora di casa ? 

Fam. ’L cogo l’era ’ndà al cam- 
po col so sior pare, la camar- 
giera e i do famegi col so cu- 
gnà ; c ’l noledin avendo avi 
l’ ordene de taccar sotto i ca- 
vai, l’ era andà colla carrozza 
verso Mentone. 


Padr. Dunque la casa era ro- 
da? 

Scrv. No ho trovà che l’on de 
stala e ghe ho consegnà a lu 
tute le letere , parchè el le 
portasse ai so paroni. 


Par. Donca la casa la era voda? 

Fam. No ò catà che ’l gardon de 
stalla e a lu go consegnà tut- 
te le lettre parchè ’l le portas- 
se a chi le ghe vegneva. 


Serv. Manco mal. E la rolla par 
diman? 

Serv. L’ ho fata : par menestra 
ho t«lt paste, e intan ho com- 
pra formagio e butiro. Par 
dontar alla carue de vcdel ho 
tolt un toc de castrò. El frito 
el farò de zarvèla, de figà e de 
arziciocchi. Par umido ho com- 


Par. Manco male. E la provvi- 
sion par doman ? 

Fam. La ò da fatta : par mene- 
stra ò tolto della pasta, e in- 
tanto ò comprò del formai c 
del smalzo. Per far vegner de 
pù ’l lesso de vedello ò prov- 
vedèsto ’n tocco de castrado. 
’L fritto ’l farò de zarveletti , 
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di fegato e di carciofi. Per 
umido ho comprato del ma- 
jalc ed un’ anatra da farsi 
col cavolo. E siccome non ho 
trovato ni tordi, nè starne , 
nè beccacce , rimedierò con 
un tacchino da cuocersi in 
forno. 

Patir. E del pesce non ne hai 
comprato ? 

Serr. Anzi ne ho preso in quan- 
tità , perchè costava pochis- 
simo. Ho comprato sogliole, 
triglie, razza, nasello e a- 
liuste. 

Patir. Cosi va benissimo. Ma 
il parrucchiere non avrai 
potuto vederlo? 

Serr. Anzi siccome ha la bot- 
tega accanto a quella del 
droghiere , dove ho fatto 
provvista di zucchero , pepe , 
garofani, cannella e ciocco- 
lata , cosi ho parlato anche 
a lui. 

Patir. E che nuove ti ha date ? 

Serr. Mi ha detto ehe l’ Opera 
in musica ha fatto furore, 
ma che il ballo è stato fi- 
schiato ; che quel giovine si- 
gnore suo amico perdè l’ al- 
tra sera al giuoco tutte le 
scommesse e che ora aspetta- 
va di partire colla diligenza 
per ..... Mi ha detto 


chi. Per umido ho compri! del 
porco e nn'nnera da farse col 
carolo. E siccome no gho tro- 
rà né tordi , nè starne , nè 
galinazze, ripiegherò co'un 
dindiottoda cusinarse in forno. 

Padr. E pesce ghe n’bastn 
comprò ? 

Serv. Anzi molto parche el co- 
stare poco. Ho comprò .... 
trie , rasa 

Padr. Casi ra benon. Ma el par- 
rucchier non ti l’ avrà possùo 
reder ? 

Serv. A nzi siccome el gha la bot- 
tega darentea quella del dro- 
ghier, dove ho prorristo el 
zuccaro , perare , brocche de 
garofolo, cannella e cioccola- 
ta, cosi ho parlò anche co'lu. 

Padr. E che nore te baio dà? 

Sezv.El m’ ha ditto che l’ opera 
in musica ha fatto furor, ina 
che el ballo i lo gha fischiò ; 
che quelzorcne so sior amigo 
l’ha perso l'altra sera al ziogo 
tutte le scommesse, c che ades- 
so l’aspettava de andar via 
colla diligenza verso • . . . . 
El m’ha ditto anche che la 



prà del porco e un’ anera da 
farse coi caoli. E sicome no 
ho trova nè tordi, nè starne , 
nè galinazze , rimedierò co un 
dindiot da cusinarse tei forno. 


Padr. E pesce ghe n’ha tu com- 
pri ? 

Serv. Anzi ghe n’ ho tolt tant , 
parche el costca poc affato. 
Ho tolt sfogi, trie, rasa, bran- 
diti 

Padr. Cussi va benon. Ma el pe- 
rucchier no tu averi podest 
vederlo t 

Serv. Anzi siccome l’ha la bo- 
tega vizin a quela del dro- 
ghier,dovehofat provista de 
zuchero, pever, broche de 
garofol , canela , e ciocolata, 
cusì ho parla anca con lu. 

P adr. E cossa te ha lo conta ? 

Serv. El ine ha dit che l’opera 
ha fai furor, ma che el baio 
i l’ ha fischia ; che quel dove- 
ne signor so amigo l’ ha pers 
l’ altra sera al dogo tute le 
scomesse , e che ades el spelea 
de andar via co la diligenza 
par ( ..... El me ha dit 

anca che lu siora Luzzieta l'ila 
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de figà e de carcioffi. Par far 
del tonco ò compri del porc 
e na anara da far coi caoli 
fior. E siccome no ò catti né 
tordi , nè starne, né beccazze 
ghe rimediarò con ’n tocchino 
da cosarse tei forno. 

P ar. E pesce no ti n' è compri 
no T 

Fata. Po si, anzi ne ò tolto bon- 
queltotto, purché l'era tanto 
a bon marci. Ho compri so- 
gliole, triglie, e razza. 

Par. Cossi la vi benon. Ma e ’l 
perrucchiero no ti è podesto 
vederi no? 

Fam. Anzi; siccome ’l gi la bot- 
tega vizina a quella del dro- 
ghiero dove ò provvedesto 
zuccaro, pevar, garofoli , ca- 
ntila e cioccolata, e cossi ghe 
ò parli anca a elio. 

Par. E cossa t’alo conti po de 
novo? 

Fam. ’L ma dito che la opara in 
musiea la i fatto furori , ma 
che ’l ballo l’ è sti fischia ; che 
quel sior dovene so amigo li 
perso l’altra sera al dogo tut- 
te le scommesse, e che adesso 
’l spettava de marciar colla di- 
ligenza par Genova. ’L ma dit- 
to anca che la siora Luzictta 
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pure eh* la signora LucieUa 
hacongedato il promesso spo- 
so, e ha Jatto giuramento di 
non volerlo più. 

Fadr. Gelosie . . . questa sì che 
mi fa ridere; ma pensiamo 
ora a noi. 

Serv. Se ella si contenta, man- 
gio un poco di pane e bevo un 
bicchier di vino e torno subi- 
to a ricevere i suoi comandi. 

Fadr. Siccome ho fretta e devo 
andar fuori di casa, ascolta 
prima cosa t'ordino, e poi 
ma ngerai eli riposerai quan- 
to ti piacerà. 

Serv. Comandi pure. 

Padr. Per il pranzo che dob- 
biamo fare, prepara tutto 
nel salotto buono. Prendi la 
tovaglia e i tovaglioli mi- 
gliori ; tra i piatti scegli 
quelli di porcellana , e pro- 
cura che non manchino ni 
scodelle , ni vassoj. Acco- 
moda la credenza con frut- 
ta , uva, noci, mandorle, 
dolci, confetture e bottiglie. 

Serr. E quali posate metterò 
in tavola ? 

Fadr. Prendi i cucchiaj d'ar- 
gento , le forchette e i col- 
telli col manico di avorio , e 
ricordati che le bocce, i bic- 
chieri ed i bicchierini siano 
quelli di vetro arrotato. Ac- 
comoda poi intorno alla ta- 
vola le seggiole migliori. 


siora Lucictta glia licenziò el 
so moroso e che la gba zurà 
de no volerlo più veder. 

Padr. Gelosie .... questa si 
xe proprio da rider; ma pen- 
scmo a noaltri. 

S< rv. Se la xc contento, magno 
un poco de pan e bevo un 
goto de vin, e po’ torno subi- 
to ai so’ comandi. 

Padr. Siccome bo pressa de an- 
dar fora decasa, ascolta prima 
cosa te devi far, e dopo tè 
magnerà e bevarà quanto ti 
voi. 

Serv. La me diga pur. 

Padr. Per el disnar che se deve 
far, prepara tutto nella rae- 
gio stanza. Tiò la tovagia e i 
tovagiòi più fini, scegli i piatti 
de porcellana, e varda che no 
manchi nè scuelle, nè fiamen- 
ghe, metti in cradenza frutti, 
ua , uose , mandole , confetti , 
e bottiglie. 

Serv. E che possadeho da met- 
ter in tavola ? 

Padr. Tiò i cucchiari d’arzento, 
e i pironi e cortclli col manc- 
go de a voglio, e ricordete che 
i fiaschi, i goti c i gotesini sia 
quei de crestal molò. Metti pò 
intorno alla tavola le megio 
careglie. 
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lizenxià el so sposo , e l’ha du- 
ri de no vederlo pi. 

Padr, Ceiosie .... questa po 
me fa rider , ma ades pensen 
a nualtri. 

Scrv. Se el me parmcte magne 
un poc de pan e beve un goto 
de vin , e po tome subito a 
veder cossa che el voi. 

Padr. Sicome ho pressa e lirf da 
andar fora decasa, scolta pri- 
ma cossa che tu ha da far, e 
po tu magnerà e tu te destva- 
cherù quant che tu voi. 

Sera. El me dighe. 

Padr. Par el disnar che doven 
far , prèpera tut te la megio 
stanza. To la tavagiu e i tava- 
gioi pi fini; trai piati sciolgi 
quei de porzelana , e Tarda 
che no manche nè scudelo , 
nè Garoenghe. Moli su la car- 
denia fruti.ua, nnse, mandole, 
confcti , e botilgc. 

Serv. E clic possade melerò a 
tola ?, 

Padr. To i dichiari d’arzento , 
e i pironi e cortei col' ina nego 
de avorio, e recordete che i 
Caschi, i goti e i gotesin i sia 
quei de cresta! inoli. Meli po 
atorno la tuia le megio care- 
glic. 

ti* Lombardo- Pendo Lui. fi. 
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la ga dato comhià al sò pro- 
messo sposo c la A giuri de no 
vederlo pù. 

Par Gelosie! Questa si che la 
me fa ridar. 

Fani. Se elio l’è contento, ma- 
gno ’n boccon de pan e bevo 
’na tazza de vin e torno subi- 
to a tori so cornanti, ’ 

Par. Siccome gó pressa e bison 
che vaghe for de casa, scolta 
prima cossa che ordeno e po li 
magnare e ti dormirè quanto 
che ti voi • • 

Fam. ’L comande pur. 

Par. Pur ’l disnur che ga ronda 
far asgia la sala polito. To la 
toagia e i tougioi pu bei. Tra 
i piatti cerca fora quei de 
porzelluna, e varila ben che 
no manche scudeilenc Gamen- 
gbi-j ’lipicnissi la dispensa con 
frutti, ua, uose, mandole, con- 
fetti e bottilgic- 

Fam. Che possade gotti da met- 
ter po a tavola? 

Par. To i eUcciari de ardente e 
i cortei con innncgo de olgio, 
e recordete ben che le bozze , 
le tazze e i gottesini i sia de 
quei de cristallo infiori. Cri» 
mèda dopo attorno alla taola 
Iticarcghc pu belle. 

3#' «r 
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Serv. Ella sarà servita pun- 
tualmente. 

Patir. Ricordali che questa sera 
viene mia Nonna. Tu sai 
quanto è stucchevole quella 
vecchia ! Metti in ordine la 
camera buona , fa riempire 
il saccone e ribattere le ma- 
terasse. Accomoda il letto 
con lenzuola e (edere le più 
fini , e cuoprilo col zanza- 
riere. E aspi la brocca di 
acqua , esulta catinella di- 
stendi un asciugamano . or- 
dinario ed uno fine. Fa' tutto 
in regola , e la mancia non 
mancherà. 

Serv. Per verità ella mi ha 
ordinato molte cose, ma faro 
tutto. 


. e 




Serv. La tara aerino ben. 

Padr Ricorsele che sta sera 
vien mia Nonna. T! sa za quan- 
to brontoloni! io quella vec- 
chia 1 Metti in ordene la ca- 
mera bona Fa impenir el pa- 
giarizzo e sbatter i stramazzi. 
Metti sul letto i Icnzioi e le 
intimelle più fine , e roetligbe 
de sorala zanzaliera. Impern- 
ici la brocca de acqua , e sul 
cain slcndighe un sciugaman 
ordinario e un fin. Fa tolto 
pulito ,e lS'bonaman no man- 
cherà. 

Serv K dir la verità la m’ ha 
ordina troppe cose . ma farò 
tolto. 
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Scrv. La sarà «erri a so modo. 

Padr. Rècordete che st« sera 
rieri me Nona. Tu sa che se- 
cada che la è quella rccbia! 
Prepera pulito la camera bo- 
na, fa impenir el pagiaz e sba- 
ter i stramaz. Meti sul let i 
nizói e le intimale pi bue , e 
corerzclo col padiglion. Im- 
peniaci la broca de aqua , e 
sul cadin meti un suga man 
gros e un fin Fa tut pulito e 
la bonaman no mancherà. 


Scrv. Da sen l'ha me ha co- 
mandi tante cosse , ina farò 

t-ut. 


Fam. Elio ’l suri serri puntu- 
almente. 

Par. Recordete ben che stasaera 
gen me nonna- Trti si quanto 
che la è fastidiosa quella roc- 
cia ( regola ben la camara 
bona , fa'mpienir'l pagiarizzo 
e battar ’l sdramazzo, comoda 
’l letto con ninzoi e le forete 
piò fine e me t teghe sora ’l pa- 
diglion, ’Npienissi’l laraman 
de acqua e asgiegbe la’n su- 
gaman ordinargio, e uno ’n 
fin; fa tutto 'u regola c la bona 
man no la mancari no. 

Fam. ’N rcriti che elio ’1 m’i 
ordeni tante cose , ma mi le 
farò tulle. 


t 


Diaiti 



INDICE 


DEGÙ ARTICOLI COROGRAFICI CONTO CTI 
IN QUESTO VOLUME VI 


II. 

COROGRAFIA STORICA DEL REGNO VENETO E STATISTICA 
DEL REGNO LOMBARDO-VENETO 

Avvertenza Pag. vii 


REGNO VENETO 


STORIA LETTERARIA DEL REGNO VENETO. 


§. i. Dall’ anno di Roma 611 fino alla caduta delC Im- 
pero Occidentale . * - 1 

§. a. Dalla caduta dell’ Impero occidentale fnoal \ lòi « 3 

§. 3 . Dal 1 1 83 fno al 1 3 oo « 4 

§. 4 ‘ Dal i 3 oo al i 4 »o » 7 

Jj. 5 . Dal i 4 »o al i 5 oo . .• ia 

S. 6. Dal i 5 o o «/ 1600 aS 

S. 7 .Dal 16000/ 1700 « 43 

§• 8. Dal 1700 al 1800 53 

§, 9. Donne illustri . . . ~ * 80 


PROSPETTO STORICO DELLE BELLE ARTI NEL REGNO VENETO. 


« 87 

« 9 ‘ 


S. 1. Architettura 
§. a. Scultura . 


5 $o 

S. 3 . Fonditori , intagliatori in pietre dure , coniatori, 

artefici air azzimina . Pag. 98 

$. 4- Incisori in legno e in rame ........ 100 

S. 5 . Pittura ......... « ioa 

(a) Epoca prima « ivi 

(b) Epoca seconda « 1 06 

(c) Epoca terza . * (l 4 

(d) Epoca quarta ..,......*«117 

IH. 

‘ v- • . • * , ' t 

CORONOGRAFI A STATISTICA 
Su I. 

AMMINISTRAZIONE GOVERNATIVA 

Canni storici sull'antica Amministrazione Governativa 
dell’ Ex-Repubblica Veneta. 

t 

. . 1 

$. 1. Forma primitiva del Governo Veneto . . , . « i *5 

$. a. Primordi della Repubblica « » 16 

3 . Istituzione della dignità dogale « ivi 

§. 4 > Consiglio maggiore ... * a « 3 o 

$. 5 . Senato i 3 a 

§. 6. Signoria e Collegio « 1 33 

7. Qua ronzi e |35 

8. Consiglio dei Dieci « 1 37 

$. 9. Inquisizione di Stato * '39 

S' 10. Procuratori di S. Marco « 1 4 * 

$, 1 1. Avogadori ed altre minori cariche 4 ... . « 1 43 


Digitized by Google 


Amministrazione governativa attuale. 


5 qi 

5 * 1 . Governo supremo Pag. 1 4 5 

.v . 

Forze militari. 

$. 1. Cenni storici sopra V antico stato militare delP ex 

Repubblica F enei a « ivi 

S. a. Stato militare dell' attuale Regno Fenelo • . « 147 

Amministrazione della Giuitizia- 

$. 1. Tribunali delle Provincie soggette all' 1. 1 R. Gover- 


no di F inezia . ■ 1 48 

1. Provincia di Fenezia « ivi 

а. — di Padova 149 

3 . — di Ferona .... . . . . « ivi 

4 . — di Ficenza ........ « 1 5 o 

5 . — di Udine . . « ivi 

б. — di Treviso ... « 1 5 1 

7. — di Polesine « ivi 

8. — di Belluno . • . . . . ... « ivi 


Amministrazione Politica. 

$. t. Polizia , sicurezza e salute pubblica . . . . 1 t 5 » 

( II. e RR. Delegazioni Provinciali ) 

1. Delegazione di Fenezia, Congregazioni Pro- 
vinciali , Commissari Distrettuali e Congrega- 


zioni municipali 53 

. 1 Provincia di Udine", « 1 5 | 

3 . — di Ferona « 1 55 


Digitized by Google 


59 -a 

4 - Provincia di F leene* . ... ... . • Pag. »55 

5 . — di Padova ... ...... >56 

6. — di Treviso . . . . . . . . * *57 

7. di Rovigo ......... *vi 

8. di Belluno , « 1 58 

Amministrazione Camerale o Finanze. 

§. i . Cenni storici sullo stato delle Finanze della ex-Re- 

pubblica F enfia .....«» 5 g 

jj- a. A nunini strazione Camerale ora vigente ... « *6o 

Cenni sulla Pubblica Istruzione. 

J}. \. Provincia di Fenczia «164 

(a) /. e R. Accademia di Belle Arti in Fenezia « ivi 

(b) Liceo di Fenezia .... ...... * T * 

(c ì) Ginnasti 65 

(d) Scuole elementari ... ; « ivi 

(e) Ateneo di Fenezia . * *66 

(f) Istituti principali di Educazione per maschi « ivi 

(g) Case di educazione femminile . . . . • « i6j 

(h) Biblioteche *68 

(i) Seminari *vi 

*>. 2. Provincia di Padova * *69 

(a) Università in 

(b) Accademia di scienze, lettere ed arti . . « 170 

(c) Gì litiasi e scuole elementari «ivi 

(d) Istituti di educazione jier i maschi . . . « 171 

(e) Collegi d' istruzione per le femmine ...» ivi 

(fj Biblioteche «172 

§. 3 . Provincia di Ficenza « ly ’d 

(a) Liceo , ginnasio e collegio . . - . . ". * ivi 

(b) Scuole Elementari ivi 


d 


Digitized by Google 


'■f' 1 Cf'» r*. C*> 


5 y 3 

(c) Biblioteche Pag. I j 3 

(d) Accademia Olimpica . , t i]j 

. 4. Provincia di Verona « ivi 

(a) Liceo e Ginnasi . « ivi 

(b) Scuole Elementari « ivi 

(e) Istituti di educazione « 175 

(d) Accademie « ivi 

(e) Biblioteche . • « 1 76 

. 5 . Provincia di Udine • k ivi 

(a) Liceo. Ginnasi e Scuole elementari ... « ivi 

(b) Collegj di educazione femminile .... «177 

(c) Biblioteche a ivi 

(d) Accademia agraria « ivi 

. 6. Provincia di Ilovigo « 1 78 

(a) Ginnasio e Scuole elementari « ivi 

(b) Accademia « ivi 

. 7. Provincia di Treviso • . « 179 

(a) Ginnasi e Scuole elementari « ivi 

(b) Istituti di educazione femminile c Biblioteche « ivi 

(c) Ateneo .......nido 

. 8. Provincia di Belluno « ivi 

(a) Ginnasi c Scuole elementari . ..... h ivi 

(b) Istituto di educazione femminile e Biblioteca « ivi 

Cernii sulla Pubblica Beneficenza. 

. 1. Provincia di Venezia « i8t 

(a) Commissione generale di Beneficenza . . « ivi 

(b) Ospedali d’ infermi e maniaci « 189 

(c) Ospedali degli esposti . . ..... n 1 83 

(d) Orfanotrofi . ... • « ivi 

(e) Conservatorio « ivi 

(f) Case d’ industria c di ricovero . . . « 184 

(r) Banco pignorativo comunale e Cassa di rispar- 

/i. Lombardo» Ve nela Voi* vi . 3y 


Digitized by Google 


%4 

mio a S. Cassiano Pag. 1 85 

§. a. Istituti di Beneficenza nelle provincia ... « ivi 

(i) Provincia di Venezia «r ivi 

(a) Istituti di Beneficenza nella Provincia di Pa- 
dova . • * 1 86 

( 3 ) Istituti di Beneficenza nella Provincia di Ve- 
nezia « 1 88 

( 4 ) Istituti di Beneficenza nella Provincia di Ve- 


( 5 ) Istituti di Beneficenza nella Provincia di 

Udine «198 

(6) Istituti di Beneficenza nella Provincia di Ro- 
vigo « >9$ 

(7) Istituti di Beneficenza nella Provincia di Tre- 
viso « 190 

(8) Istituti di Beneficenza nella Provincia di Bel- 
luno « 1 96 

Clkho . . « 197 

§. 1. Diocesi di Venezia . • « aoo 

(3) Vicarialo c capitolo Patriarcale .... « ao> 

Jj. a. Diocesi di Udine « ao 3 

(a) Capitolo di Udine i <4 

(b) Capitolo della Colle fiata di Cividale . . * ao 5 

§. ' 3 . Diocesi di Chioggia ...» ivi 

(a) Curia vescovile e capitolo « ao6 

§. 4. Diocesi di Concordia « 007 

JJ. 5 . Diocesi di Treviso ...» ao8 

$. 6. Diocesi di Ceneda «aio 


§. 7. Diocesi di Belluno e Veli re « 211 

(a) Capitolo di Belluno * ai 3 

(b) Capitolo della Cattedrale di Delire ... « ivi 

§■ 8. Diocesi di Padova « ivi 

§ 9. Diocesi di Vicenza « ai 4 

io. Diocesi di Verona • « aiti 


Digitlzed by Google 


ur. un -un 


095 

5. 11. Diocesi ti' Adria Pag. 117 

(a) Capitolo della Cattedrale « *19 

(b) Collegiata di Rovigo ...» ivi 


Se/. 11. 

TOPOGRAFIA STORICO-GOVERNATIVA 


$. 1. Antica estensione Territoriale « aat 

* Provincie Italiane « aai 

*' Provincie fuori di Italia aa 3 

§. a. Di visione del Territorio I aneto sotto il dominio 

dei Francesi ivi 

§. 3 . Divisione attuale del Regno Fenelo .... * 2 ij 


1 . 

PROVINCIA DI VERONA. 


Situazione , Estensione Popolazione ..... aag 

§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni ivi 

y a. Notizie Generali a 36 

$• 3 . Distretto di Ferona a 3 g 

§. 4 - — di Fi/lafranca a 5 i 

$. 5 . — di Isola della Scala « a 53 

§. 6. — di Sanguinano .... ... « ivi 

§. 7. — di Legnago a 54 

§. 8. — di Cotogna « a 56 

$• 9. — di Zevio 257 

. io. — di Bonifacio ivi 

.11. — di Diasi ....,' 

• ia. — di Badia Calavena a 5 g 

. i 3 . — di S. Pietro lueariano « a (io 


Digitized by Google 



§. i4- Pistretto di Caprino Pap;* aG i 

|5. di Bardolino « *63 


il 

PROVINCIA DI VICENZA. 


Situazione 

, Estensione Popolazione 



* 


§. i. Divisione per Distretti e per 

Comuni 



* 

ivi 

§. a. Notizie Generali .... 




« 

a6g 

$j. 3. Distretto di Vicenza. . . . 





370 

§• 4 - 

— 

di Camisano . . . 




<c 

a :4 

§• 5. 

— 

di Cittadella • . . 




« 

a >5 

S. 6. 

— 

di Bassano . . . 




« 

ivi 

V 7 - 

— 

di Marostica . . 




« 

a?6 

$• 8* 

— 

di Asiago . . . . 




a 

37 ti 

§• 9- 

— 

di Thiene . . . 




a 

a;8 

$. i°- 

— 

di Schio .... 




« 

ivi 

§. il. 

— 

di Malo . . . . 




a 

a 79 

§• la. 

— 

di Valdagno . . . 




« 

a8o 

§. .3. 


di Arzignano . . 




« 

ivi 

Si- ‘ 4 - 

— 

di Lonigo .... 




« 

a8i 

§• ‘5. 

— 

di Barbacane . . 




« 

a8a 


Ili. 


PROVINCIA DI BELLUNO. 


Situazione , Estensione , Popolazione .... « a83 
§. i. Divisione per Distretti c per Comuni . . . . n ivi 

§. a. Notizie Generali « a8g 

§. 3. Distretto di Belluno * ago 

4- — 'li Longarone . . • « a 9‘ 

§. 5. — di Pieve di Cadore ivi 


Digitized by Google 


597 

J. 6. Distretto di Auronzo Pag. aga 

$. 7- — di Agordo «ivi 

S. 8. — di l'omaso « ag 3 

§. 9. — di Ftllre ivi 

IO. — di Mei « agl 

IV. 

r»OVIiVCIÀ OI UDINE. 

Situazione , Estensione , Popolazione . . . . « agS 
§. 1. Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi 

§. a. Notizie Generali « 3 0 5 

§. 3 . Distretto di Udine « 307 

$• 4 - — di S. Daniele « 3 ia 

§• 5 . — di Spilimbcrga « 3 1 3 

$• t>. — di Maniago Grande « ivi 

$.7. — di Aviario « 3 1 4 

§• 8. di Saette ........... ivi 

§. 9. — di Pordenone 3 i 5 

§. io. — di S. Pilo « 3 i 6 

§. 11. — di Codroipo «317 

$. ia. — di Latisana « ivi 

S- 1 3 . — di Palma « 3 1 8 

§. 14. — di Cividale ...» 3 iq 

§. 1 5 . — di S. Pietro « 3 :io 

§. 16. — di Facdis 3 ai 

§.17. — di Moggio « ivi 

§. 18. Distretti di Paluzza , Rigatalo, Ampezzo , Tol- 

mezzo , Gemona e Tricesimo ivi 

/?• t.omhat do- i'cin tn /'»/. ri. 39' 


Digitized by Google 


5 9 8 

V- 

PROVINCIA DI TREVISO 

Situazione , Estensione , Popolazione 3 a 3 

§. i. Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi 

§. a. Notizie Generali « 3 a 8 

§. 3 . Distretto di Treviso « 3 ag 

J. 4 - — Oderzo • . . . « 333 

§. 5 . — di Molta « 334 

§. 6. — di Conegliano •■•••« 335 

§. 7. — di Serravalle « 337 

$. 8. — di Ccncda ’. •• « 338 

§. 9. — di Valdobbiadene 33 g 

§. 10. — di Montebelluna « ivi 

§. n. — di Asolo * 34 o 

§. 1 a. — di Castelfranco « 34 » 

VI. 

PROVINCIA di PADOVA. 

Situazione , Estensione , Popolazione ... « 345 

5. 1. Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi 

§. a. Notizie Generali « 357 

<j. 3 . Distretto di Padova « 358 

§. 4. — di Mirano . . . ■ « 370 

§. 5 . — di Noale «371 

§. 6, — di Camposampiero « ivi 

§• 7. — di Piazzolc <1 ivi 

$• 8. — di Teoio in Piano « 3 ^a 

§. 9. — di Battaglia • * ivi 

y 10. — di Monlagnana « 373 

§. 1 1. — di Esle » 374 


Digitized by Google 



$. i*. Distretto di Monselice . rag. 3^5 

S- i3. — di Conselve a 3^6 

$. 14. — di Piove . « 377 

$. i5- — Cenni sui Colli Euganei « ivi 

VII. 

PROVINCIA III POLESINE. 

Situazione , Estensione , Popolazione .... « 38o 
$. 1 . Divisione per Distretti e per Comuni .... « ivi 

$. a. Notizie Generali « 383 

§. 3. Distretto di Rovigo • « 384 

§. 4 . — di Lendinara « 386 

5. — di Badia ...» 387 

§• 6 - — di Massa Superiore ...*..« ivi 

S- 7 - — di Occhiobello « 388 

§• 8 . — di Crespino . • • • • « ivi 

S. 9 - — di Polesella « 3 89 

S* io. > — di Adria « ivi 

Vili. 

PROVINCIA DI VENEZIA. 

Situazione , Estensione, Popolazione .... « 391 

§. 1 . Divisione per Distretti e Comuni. ..... a ivi 
a. Distretto di Venezia « 3g5 

(a) Luoghi muniti a 397 

(b) Canal Grande e Ponte di Rialto .... « ivi 

(c) Piazze . : « 399 

(A) Edifizi sacri al culto « 4 01 

(e) Edifizi di ragion pubblica ....... 4°8 

(f ) Arsenale • * • a 4‘5 


Digitized by Googie 



6oo 


(g) Edifìzi privati : Pag. 4 >8 

(h) Teatri ed altri luoghi di pubblico diporto . « 4 ai 

(i) Isole 4 aa 

(1) Isola di Murano e altre località del Distretto « 4*5 


S-3. 

Distretto di Mestre 

.... * 4*7 

S.4- 

*— di Dolo • . 

. • . . « iri 

S 5. 

— di Chioggia 

• . , . « 4*8 

$■ 6- 

— di Lores 

. * 43o 

S 7- 

— di Ariano e di S. Dona • 

• • • . « ivi 

S-8. 

— di Portogruaro . . • • 

• . • . « 43 I 


cenivi storici sull’ antico stato dell’ industria 

NEL REGNO LOMBARDO-VENETO' 


$. i. Agricoltura • « 4^3 

$. a. Arti e Manifatture 438 

S, 3- Commercio • . • • . « 44* 


Stato attuale dell’ Industria nel Regno Lombardo- Veneto 

S- i. Agricoltura «4^1 

§• a. Arti e Manifatture . . - . « 4-5 

S- 3. Osservazioni sul peso dell'Industria Lombardo-V e- 
nela nella bilancia economica dell' Impero Au- 
striaco • . « 47 * 

(a) Economia Rurale .... * » ivi 

(b) Miniere *477 

(c) Manifatture 480 

(d) Commercio « 48 1 

Traffico Commerciale nel Regno. 

Avvertenze • . « 4^4 

$ i. Traffico commerciale nella Provincia di Milano « 485 


Digitized by Google 



Gol 

fa) Indicazioni generali Pag. 4®5 

(b) Mercati settimanali • . « 4*3G 

(e) Fiere annue •...*.« ivi 

<j. a. Traffico commerciale nella Provincia di Pavia. » 4^7 

(a) Indicazioni generali .....•••« ivi 

fb) Mercati settimanali 

(c) Fiere annue ivi 

§ 3. Traffico commerciale nella Provincia di Como . • 4^9 

(a) Indicazioni generali «ivi 

(b) Mercati settimanali ' • ‘ 49° 

fc) Fiere annue . ivi 

§. 4- Traffico commerciale nella Provincia di Sondrio « 49* 

fa) Indicazioni generali ......... ivi 

fb) Mercati settimanali • « 49"* 

(c) Fiere annue : « ivi 

5- Traffico commerciale nella Provincia di Bergamo « 49-3 

fa) Indicazioni generali . « ivi 

(b) Mercati settimanali ......... ivi 

(c) Fiere annue 49 \ 

§• 6 . Traffico commerciale nella Provincia di Brescia « 49*> 

fa) Indicazioni generali ......... ivi 

fb) Mercati settimanali ........ « 49^ 

(c) Fiere annue « ivi 

§. 7 . Traffico commerciale nella Provincia di Lodi e 

Crema « 497 

fa) Indicazioni generali « ivi 

fb) Mercati settimanali « 49*3 

(c) Fiere annue ivi 

$. 8 . Traffico commerciale nella Provincia di Cremona « 499 

fa) Indicazioni generali « ivi 

(b) Mercati settimanali . « ivi 

fc) Fiere annue « 5oo 

J. 9 Traffico commerciale nella Provincia di Mantova « ivi 

(a) Indicazioni generali ivi 


\ 


’ 1 

t , 


Digitized by Google 



(io a 

(L) Mercati settimanali . . Pag. 5o i 

(c) Fiere annue • ■ . , ,, ivi 

Provincie del Regno Veneto 


§. i. Traffico commerciale della Provincia di Ferona « 5oa 

(a) Indicazioni generali . „ ivi 

(b) Mercati settimanali . „ 5o3 

(c) Fiere annue . . ivi 

J. a. Traffico commerciale nella Provincia di Ficenza,, 5o4 

(a) Indicazioni generali » ivi 

(h) Mercati settimanali • • 5oó 

(c) Fiere annue „ ivi 

§ 3. Traffico commerciale nella Provincia di Padova „ 5o<> 

(a) Indicazioni generali ivi 

(b) Mercati settimanali „ 5o-j 

( c ) Fiere annue «ivi 

§. 4' Traffico commerciale nella Provincia di Rovigo ,, 5o8 

(a) Indicazioni generali „ ivi 

(b) Mercati settimanali . 509 


(c) Fiere annue ............ ivi 

§. 5- Traffico commerciale nella Provincia di Fenezia,, ivi 

(a) Indicazioni generali. ivi 

(b) Mercati settimanali ,, 5 1 1 

(c) Fiere annue . • ,, ivi 

§. 6 - Traffico commerciale nella Provincia di Treviso ,, 5 12 

(a) indicazioni generali ,, ivi 

(b) Mercati settimanali 5i3 

(c) Fiere annue . . . „ ivi 

$■ 7 . Traffico commerciale nella Provincia di Belluno 5 1 4 

(a) Indicazioni generati . . „ ivi 

(b) Mercati settimanali • • . . • • • • ,, 5i5 

(c) Fiere annue „ ivi 

$. 8 . Traffico Commerciale nella Provincia di Udine „ 5 16 


i 


Digitized by Google 



fii>3 

fa') Indicazioni generali , Pag. 5i6 

(b) Mercati settimanali. ■ . „ 5 17 

(e) Fiere annue ............ ivi 

S 9 - Monete del Regno ...,,519 

Avvertenze • . » 5ai 

fj. io- Misure e Pesi . • „ 5aa 

1 . Misure lineari dei terreni ivi 

a- Misut e lineari mercantili 5a3 

3. Misure da grano ,, 5a5 

4- Misure da vino. ,, 5a6 

Pesi 5a8 

Articolo Addizionale allo stalo attuale dell' Indu- 
stria • .... 53 1 


Appendice sopra gli abitanti del Regno Lombardo-Veneto, 
i principali loro dialetti e alcuni usi e costumanze. 

S- t. Avvertenza preliminare ,, 539 

S a. Abitanti del Regno Lombardo 54» 

§■ 3. Dialetto dei Lombardi ,, 547 

Dialogo Italiano — Trad. in Dialetto di Sondrio „ 55o 
Traduzione nel Dialetto di Milano e Mantova . „ 55 1 

S- 4' Abitanti dello Stalo Veneto 5tìa 

5. Dialetti . . ,, 574 

Dialogo italiano — Trad ■ in Dialetto di Venezia „ 5j6 
Traduzione nel Dialetto di Belluno e di Telve di 

V alsugana , ,, 577 


Digitized by Google 






1 • ■ , 

-\^,yì 


Digitized by Google 








